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CAPITO LO 111 

DA CHE DIPENDA L’ESITO 

# 

DELLE RAPPRESENTAZIONI 

i 

TEATRALI- 

A .Rmi , Cavalli , Cavalieri , e Fanti 9 
D’ alto valore il condottier làgace 
Pongane in campo ; atterrerà Giganti. 

Scelga al chiaror così di viva face 

L* opre migliori , fc non può perfette 9 
Chi vuol fottrarfi da livor mordace; 

Ed al publico ben fieno dirette, 

Is ben portate in decorofa feena. 

Contro T invidia fcaglierà factte. 

Quella è lezion di chi la tella ha piena 

Di fai ; bifogna , per vergarla in marmi 
A caratteri i' or , dadi la pena • 

I foj- 
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Ifoggiungo, «trattarne in prima parmi, 

Altro penfiero di mio proprio marte 9 o 
Degno d’ evviva 9 e di immortali carmi* 

Dal cafo pure ciò dipende in parte 9 

E antiveder fi deen ben mille cofe » 

Per rimediarvi fe fi può con arte. 

Gentil grazia fui bel labro di rofe 

Dolce rifo , de’ i cor grato riftoro. 

Alla vaga Taiìa facil compofe . 

Sul nobil ciglio fra le fronde d* oro 

La ferietà a Melpomene rifiede 9 
Che ferietà vuoili in . grave martoro; 

i • • 

Or fe fciocchezza mai n’ avanzi il piede 

Sulle Tragiche feene , e dèlti il rifo» 

Fuggir la Maeità ratta fi vede. 

Del concitato affetto all* improvilo 

L' effetto preparato ailor s’ infringe » 

Che il bel ferio riman tutto conquifoè 

Così fe ferie tà già niai fi fpinge 

A feoncertare i comici diletti » 

Tal volta il rifo un caldo pianto attinge » 

Ok 
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Oh come di leggier quelli miei detti 

S* avverin più, che i numeri del lotto? 

Lo provo or* or ; chi non ha fretta alpetti . 

Per rider fol balla un curiofo motto, 

Untane , che a latrar venga fui Palco , 

O cada cofa , o a forte rompa un gotto . 

• Quando per P aere al fuondell’ oricalco 
Dal fuo Giafone trucidati i figli 
Fuggìa Medea come fe fofTe un Falco ; 

Via nel fuggir , quifi che avelTe artigli 

Avviticchiato a un lembo Ella li tolfe 
Il Cimier di Giafone . Oh che bisbigli ! 

Tutta 1* udienza a un tratto fi fconvolfe : 

La Tragedia lini con lieto fine 

Che in piene rifa ciafcheduno fciolfe . CO 

I belli fpirti mai non han confine , 

E la femenza lor molto è feconda 
Nelle lontane , e in le Città vicine • 

" • i 

Lì in Francia , dove più tal razza abonda 
Sì pur fuccelTe il dì , eh’ alla falute 
Un bee della Reina ,e ognun feconda» 

( i ) Lo dicono cafo fuccejfo in Fiandra . 

A * 
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Degno parto d’egregia alta virtute 

Si fceneggiava per la prima volta » 

£ ilavano le genti attente , e mute. 

Ma quando 1’ Arianna » in mano tolta 

La tazza infetta 9 a ber la morte giva» 

Fiì la Tragedia allor tutta fconvolta. 

\ 

Dalla platea uno gridando evviva » 

Evviva la Reina , eco fer tutti ; ,<m 
Il reilo non occor eh’ io lo deferiva. 

Balta fol dir » che furon poi ridutti , 

A fconcertar quella Tragedia affai • ( I 

Ecco f o Poeti » dello itudio i frutti . 

Prudenza nell’ Italia apre pili i rai, 

H affrena più li fpirti 9 e li governa » 

Ma pur fuccedon cali rari e gai • 

Che fatto non aveva a gloria eterna 

Proculo per la fua gentil donzella? 

Tutto facea per carità fraterna. 

Perchè ne giffe al par di quella e quella» 

Il fuo profufe , e quel degli altri ancora: 
Le fe infegnar da un mailro di cappella 

CO Cafo fucctjfo a Voltaire . 
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Per porla pofeìa con applaufo fuora » 

Meffe in Teatro un Opera ftupenda f 
Di cui fi parla , e parlerai ognora • 

K per dar cólmo a quella fua faccenda 
L* ornò di ricca vede rilucente; 

Non fia 9 che tanto in Ciel Giuno rifplenda 

S* alzò il Telone , ed incantò la gente , 

Prima a parlar giufta il dover s* aflunft 9 
Mentre pareano V altre ftelle fpente* 

E' morto Arl&ce; incominciò : fbggiunfe 
Requiejcat In pace 9 uno da baffo; 

Oh dove il comun rifo allor non giunfe/ 

Non potendo frenarfi il gran fracaflo 

In braccio a Procul quella Dea fi (venne ; 
Quindi la tenda fi; calata a baffo • C 1 ) 

Non più il coraggio ella , * dir ver , foftenne 
Di calzare il coturno } e alle maniere 

Mimiche darfi con rofTor convenne « 

» 

Oh qui fu il bello > e fono cofe vere 9 

A Proculo il danar manconne a fretta 
Nè gli valfe con lei i* ufar preghiere • : 

C 1 ^Segtiì in Bologna • 

A $ 
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x A un mufico voitarfi f\ì coftretta* » 

Perche da fatollarfì almen le delle : 

L* amicizia di Procul fù interdetta . 

E perchè chiaro bene P intendefle ■{ 

Egli fteflo gliel volle in feena dire , 

Ai che Proculo punto non vi rette . 

E alla ricetta del foverchio ardire 

Diè di man ; ma gagliarde le percoflè 
Fur ; la commedia in pianto andò a finire » 

Scefe a dolerli il mufico a MinofTe , 

Ma ognor riman da tai querele oppreflo » 

Onde dal fuo fedii Minos fi mofTe . ' • - 

« » * 

Dal Tribunal dell’ ombre un dì egli ifteffo 
Perciò a avvertirmi quel che dir dove» 

Venne pe’ mali » che fuccedon fpettò . 

i 

fittili Teatri nafeon , mi dicea 

Tali difturbi , ognor cagion di lutto » 

Che non fa chi ha ragion % nè manco Altre» • 

Bifcgna far , che P ufo fia introdutto > 

Primièramente , che fuor della foglia 
Del Palco Aia > chi non vi da coiirutte; 

»-s Vi *• 
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1* ingreflo a i Protettori anco fi teglia , 

Che fon la fonte de’ maggior fconcertil: 

S' adorna fenza lor la figlia, e fpoglia. 

■ Da per tutto non fon tai varchi aperti , 

E gli Imprefarj con la mano regia 
Così le altrui follie rendono inerti • 

Quando morfo il Deftrier non fente , o fpregia » 

Uopo è col cavezzon tenerlo a fegno , 

Che affrena pur cavallo di Norvegia* 

D f ogni qualunque fia governo , o regno , 

Il timore , che tutti abbatte , e doma® 

Appo I* amor fu il folo e ver foftegno • 

• % 

* # • 

Oh come a i Prenci il ferto fulla chioma 
Brillerà , fe i Teatri fofterranno , 

Come fè Grecia , e quell* antica Roma • 

« • 

Eia pace , e 1* union vi regneranno: 

In feena figurar quello , che vuole 
Ildirettor potrà fenza fuo affanno. 

Quando le dolci fue buone parole 

In palco non mantengan la concordia § 

Hi darà moto alla fóvrama mole • 

• f A 4 E gli 
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E gli Attori , che fon Tempre in difeordia 9 
Effer credendo alVer Principi e Regi* 

.S’ udiranno gridar mifericordia • 

Quindi fi dee con fcaltri modi egregi 

Frenare i begli umor , che danfi vanto 
Aver di maldicenza privilegi ; 

Rifpettabil perfona ftiagli accanto , 

O dove feorgan d* effe r offervati , 

S* inghiottiran gli arguti detti alquanto* 

Giova pur anche il porre in tutti i lati 

Amica gente , che ciafcun n* offervi, 

E ponga in foggezion gli Tei opera ti , 

Sprona 1* invidia gli animi protervi , 

E fa i maligni fufeìtare a un tratto, 

Dove ni meno avevi, che temervi. 

i 

Quanti vorrian precipitato affatto 

Un bravo Attor! Perchè appariffe 1* altre, 

Di nafeofto fariano ogni misfatto . 

« 

Il vero quivi ne dimoftro , e fcaltro: 

Del Direttor congiurano anco a i danni ; 

Che ha bifogna molto attuto, e fcaltro* 

Noii 
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Non cal , che ri* abbia in un gran cor fo d* anni 
Acquiftatofi onor , fé fi attraverfe 
Siniilro cafo , fa sferrar li fcanni* 

Tenga egli le fue luci ognor converfe 

A quel 9 che detto ho per fuo ben poc’anzi» 
Nè le premure fue foran difperfe* 

GflTenri ancor, che niun venga dinanzi 
Alle private prove ; al che ne bramo 
Però i che feufe le più onefte avvanzi. 

Faccia alla fin fol tanto il gran richiamo 

De fuoi più fidi, fian ricchi , e mendici j 
Quindi più oltre ne aventuri 1* amo • 

Li più difereti fuoi dotti nemici 

Con invito prefeelto alla gran prova 
Faccia venir , gli diverranno amici • 

Spegne poc* acqua il foco quando cova ; 

Che non farà quella attenzion pur anco? 

La flima in ogni cor grazia ritrova* 

E* 9 fe è lodata la gran prova , franco ; 

Dalla bell* alba s* argumenta il giorno; 

Se 1* alba è trilla, è un mal Iperar rinfranco • 


Andran 
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Andran quei favj a celebrarlo intorno * 

E il tutto recheran fino alle llelle ; 

E d’allor gli faranno il crine adorno. 

E quindi penderanno e quelli , e quelle 

Dal lor giudizio » e daran plaufo , e gloria 
'I utti i garzoni % e tutte le donzelle • 

4 . 

Qui Minos tacque ; or io reco a memoria f 
Che dilTe quando fiat , che fol fi tema 
Di qualche incontro * o di maligna iftoria • 

Politica non vai , nè llrattagema , 

Allor che manca il buono » e il decoro!* » 
Nè vi fi feorga l’efattezza e Iberna. 

Cofe diffidi tanto ! Io mi ripofo. 


' 

Pai. T* 
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A CHI LEGGE* 


L Argomento di queft a Tragedia > fg// è fiato pie* 
namente di(lefodal fuo celebre Autore nella pri- 
ma Scena dell ' ilffo I. , * prima del II. 

owfe io potrei rimettere a quelle chiunque la mia 
non affatto fervile Traduzione Ji degnerà di leg* 
gere • Ma per fuo maggior comodo io qui raccor* 
ri brevemente le varie finizioni quà , e là J par- 
e necejfaric a ben * intendere quefio Tragico 
Componimento • 

Eranvi due Re fratelli y uno Mitridate Signor 
dell ' Armenia y T altro Farafmane Re dell ' Ibe* 
ria • Farafmane non meno grande guerriero > 
che nemico de' Romani » ambiziofoy ed avido di ' 
occupare il Regno fraterno y ebbe con ejfo lui 
lunghe contefey e finalmente y nulla colle ofiilità 
tonfeguire potendo % fi feco la pace con animope - 
rò fimulato , e male impreffo • E perchè Mitrida- 
te vie più. di quefia pace in buona fede Ji vivef- 
, fe , Farajmane gli mandò un fuo figlio chiama- 
to Radamfio y fanciulletto di tenera età • Fu 
egli con efiremo piacere accolto dal Zio y come 
un pegno di fede y e d' amore y e lo educò in com* 
paghìa di Zenobia fua figlia y ancor * ejfa pargo* 
letta • Avvenne y che Radam fio » e per la lunga 
familiarità 9 e per la fomiglianza s ’ accefe di 

Zeno- 


Zenobia* ed ella il luì; e giunti, che furono all* 
età matura , piacque a Mitridate di promet- 
tere in lfpofa la figlia al Nipote , e farla con 
lo Spofo erede del Regno . Farafmane , che tut- 
to ojfervava , ed affettava luogo , ed occajione 
a* fuoi difegni , di repente follevo Tiridate R<? 
de* Parti , da molto tempo defiderofo di unirji al 
f angue di Mitridate colle nozze di Zenobia , g 
congiungendo con quefto Re l* armi , e le forze , 
invafe all * improvvifo l* Armenia , e vi portò la 
guerra • Mitridate vedendoji con tanta fellonia 
Jopr affare dal Fratello , prefe conjiglio di delu - 
derne le Jperanzecon promettere , ed offerire in- 
continente a Tiridate Zenohia , ed il Regno di 
già a Radami fio promeffi. Quindi avvenne , che 
Radamifto mal foffrendo l* ingiuria, e la doppia 
perdita , come quegli, che nell* Armenia per lo 
fuo valore aveva molti partigiani , e fautori , ra- 
dunò armi , e rovinò con effe quanto avea Tiri- 
date lafciato d* illefo . Ebbe a forza nelle mani 
Mitridate > e fegretamente l* uccife , benché d 
Zenobia Juppli cante promejfo avejfe, che perdo- 
nato gli avrebbe, pur eh* ella nel Tempio lo fpo- 
fajfc • Si rifeppe l* eccejfo , e mentre egli agli 
Altari fpofava l * inconfapevole Zenobia , il Po- 
polo fi levò a rumore » e tentò rapirgliela • Egli 
prodemente fe ftejfo , e lei difeje ; ma finalmente 
Jouerchiato dal numero , e dall * impeto degli afi 
falitori , per un furore di gelosia ferì a morte 
Zenobia, e trajfela al poco difcojìo fiume A ras- 

/'» 


Jì » dove la precipitò , perchè mai ph\ avere non 
la potejje Tiridate il fio rivale. Zenohia però fu 
falvata dall' acque > e dalla morte 9 tutte che per 
morta fi tenejfe ; e fatto ilfnto nome d' Ifmcnia 
andò nella Media 9 dove dieci anni fono fc iuta fi 
fette 9 finché andando a conciti fare quelle Pro~ 
vincie Arfame fecondo figlie di Farafmane 9 fra 
le altre prede feco conduffe alla reggia del Padre 
quefa incognita prigioniera 9 ed egli fe ne inva- 
ghì , e piu di lui ne refò prefo 1 V amore Farafma - 
ne iflejfo , che in fua conforte l'clejfc. Oltre a ciò 
preventi v am ente fuccejfe , che Farafmane col pre - 
tefto di vendicar fovra il figlie la martedì Mitri - 
date 9 ma invero impaziente di ufurpare V Ar- 
- menia andò armato a ricercare colà Radamifo 9 
e in una battaglia lo vide cadere coperto di fi> m 
ritee di fangue 5 e tuttoché. fov raggiungi uno fuo* 

■ lo di Romani guidato da Corbulone Capitano 9 
c he veniva a punire in Radamifo la morte di Mitri- 
date ; e benché Corbulone lo difendeffe , e né pri- 
ma , nè dopo riconofcendolo 9 lotogliejfe a'fuoi per - 
fecutori 9 e%li però fu anch ’ ejfo tenuto per more 
to dal Padre • Su quefie frane* precedenti av- 
venture 9 e fopra qualche altra » che dal Letto- 
re potrà agevolmente in rivolgendo quefle carte 
apprendtrf 9 tutta viene maefrcvoljnente raggi- 
rata la preferite Tragedia « 
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ATTO- 


ATTORI 


FARASMANE Re d’ Iberia * 

RADAMISTO Re d’ Armenia » Figlio di Fara* 
• (nane. 

ZENOBIA Moglie di Radamifto fotto ilnome 
d* Jfmenia • 

ARSAME Fratello di Radamifto . 

JERÒNE Ambafciadere di Armenia 9 c Confi* 
dente di Radamiflo . 

MITRANE Capitano delle Guardie di Fara* 
maiie • 

1DASPE Confidente di Farafmane • 

\ 

FENICI? Confidente di Zenobia . 

GUARDIE . 

! 

I< Ssena Ì dentro XrtantJJa Capitale dell' litri* 
nel Falazzo di Farafmane • 
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SCENA 1. 

Zihoiia fatto il nome d’Ismenia» t Fenici. 

Zen. L Afeiami in compagnia del mio dolore: 

Tu dello flato » in cui mi trevo» accrefci 
La triftezza , e P orrore . O Dio ! mi lafcia: 
Crudele è quella tua pietà , crudeli 
Sono i configli tuoi : tutto congiura 
A farmi più infelice ; e quella ifteflà 
Vita , che pur mi avanza » o mia Fenice » 

E* il maggior de’ miei mali . O giulli Dei 9 
Che vedete il mio duol » mifera appieno 
La fven turata Ifmenia ancor vi fembra ? 

Fen. E fempre vi vedrò turbata in volto 

Quali farvi un piacer di pianger Tempre? 

In mirarvi sì torbida inquieta 

Io per voi temo ogni momento . Il Tonno 

Non ha per voi lulinghe » e per voi tregua » 

O ripofo non han le lunghe notti . 

► Se d’ un* amante il fupplicar non piega 
In voi tanto difdegno » almeno il vinca 
La tenera amiftà » che ne congiunge . 

Che crudeltà llrugger voi ilelfa ! e poi 

B a Qu ali 
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Quali mai fono gl* infortunj voftri ? 

Voi prigioniera in parte 9 ove i foavi 
Voilri bei lumi trionfar vi fanno 
D’ ogn’ alma , cd’ ogni cor 9 qual di dolervi 
Giulia avete cagion ? Quando a Voi piaccia 9 
JÉotte cadran quefte catene 9 e amore 
Vi farà fervo il regnator d* lberia « 

E eh* altro chiede mai quello orgogliofo 
Domator de* Romani ? In voitra mano. 

Se il confentite , ei volentier depone 
L* alte ragioni del fuo vallo impero . 

Ma fe quei tanti fuoi , che in voi dilfufe * 
Dilpregiatì favor 1’ hanno ornai fianco , 

Deh vi fovvenga , per quai lunghi affanni , 
Per qual* alpro rigor , per quai tormenti 
Tratto a forza 1* avete 9 e mollò ad ira • 

Eh lufingate i fuoi defir 9 compiete n 
I voti fuoi : voi vel vedrete in breve 
Tornar fuggetto, e più che in prima amante* 
Zen, Ben* io conofco , e di te meglio affai 
Quello crudele vincitor , per cui 
Piegar 9 ma in vano 9 il mio voler t’ adopri . 
Abbia titoli eccelli 9 e nomi alteri i 
Frutti della vittoria : arda 9 e sfavilli 
Su quella fronte quanta gloria mai 
Vien dai trionfi 9 e dalle regie infegne 9 
Ad onta di fue tante opre famofe 9 
N«n m’ offre il Mondo più abborrito oggetto. 
Troppo ormai tacqui : Odi 9 o Fenice : è tempo 

Che 


.Zexobia 21 

Che alfin mi fcopra: ah qualor tutta intefo 
Avrai l’ irreparabii mia fciagura , 

Latta! più non faprai biafmare il mio 
Deliberato di morir configlio. 

Tu m* hai vitto , Fenice, in un negletto 
Mifero ttato, in eh’ io non nacqui. Io conto 
Tanti Regi , quanti Avi , e il fangue , ond’ efeo 
Per dignità non cede , che a gli Dei . 
Farafmane, o mia fida, il Re, che tutta 
Fa tremar’ Atta, e dei Romani infulta 
La vana gelosia , quetto crudele , 

Il cui funetto amor vuoi eh’ io lufinghi , 
Germano è al Padre mio. Ma il fato avverfo 
A i facri nodi altri più dolci aggiunfe, 

E genitor lo deftinò del caro 

Mio (polo ancor, di Radamitto in fine. 

Fen, Quai Arane cofe afcolto? Eftremo 1* alma 
Stupor m’ affale ; Voi Zenobia? O Cielo J 

Z$n . Sì , Fenice , io fon detta , illuttre avanzo 
D’ un chiaro sì, ma fventurato fangue. 

Dopo lunghe contefe il mio buon padre 
Mitridate vivea col fuo germano 
In grembo della pace. Al noftro feettro 
Obbediente l’una, el’ altra Armenia 
Mitridate ponea fra i più felici 
Re della terra . Fortunato in vero 
Se Farafinane , 1* infedel fratello , 

Men’avid* era d’ involargli il regno* 

Ma fé non tenne il disleale , e lungi 

B 3 Da 
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Ten. 


Zen 


Arre Primo 

Da foftenerlo , a farne feempio intefè. 

Vedi fe d’ ingannar ei fapea tutte 
Le pili irgegnofe vie ; Quali un legame , 

E un dolce pegno d. 1 comune affetto 
AI mio padre ei mandò, tenero d’ anni» 

Sua bella prole, un figlio. In mezzo a noi 
Mitridate il rudriva , ed in lui forfè 
Con fecrcto piacer crefcer vedea 
Un difenfor per fc , per me uno fpofo# 

Egli di me s’accefc : io me ne avvidi • 

Mi piacque l’amor fuo .L’ardente cftrema 
Sua tenerezza mi legò , mi vinfe , 

H il riamar ftimai dover, non dono. 

Laffa! eh’ io non vedea quai fotto quella 
Dolce fiamma innocente , altri afeondeva 
Inafpettate frodi . Ah che in mal punto 
Ad amar prefi Radamifto ! 

E pure 

Il genitor fuo Farafmane ottenne 
Fra i Re dell* Afiail primo grido , e tolfé 
In breve a tutti il vanto • Egli già refo 
Terror degli altri Re.... 

Fenice ei troppo 

Illuftrò fuo valor » fua fama accrebbe • 

Io ben chiudeva il terzo luftro appena, 

Che tutto fbbilito era pel noftro 
Gloriofo Imeneo: Già Radamifto 
Se ne tenea fìcuro . Ed ecco il fuo 
Contra noi congiurato ingiufto padre 


Nelle 
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Nelle provincie noftre entrò nemico 9 
E da lui fullevato il Re de’ Parti 
Tiridate il feguia , che già da lungo 
Tempo defiderava al chiaro unirli 
Sangue di Mitridate: e il fiero Parto 
Fraftornar quelle nozze meditando 
Infiem con Farafmane , e llrage , e guerra 
Seminò in ogni loco. AH’ improvvifo 
Da tanta frode Mitridate oppreffo 
Funi nel figlio le paterne colpe , 

Deplorabil vendetta! e a Tiridate 
E la mia delira, ed il fuo fcettro offrendo 9 
Contra il fratello 1 * arti fue rivolfe . 

Penfa , fe Ridamifto il grave oltraggio 
Soffrir potea ? Della mia delira privo 1 
Da cieca infima gelosìa fospinto , 

S’ armò repente , e non mancar feguaci 
Al fuo valor. Quanto reltò d’intatto 
Nelle Armene contrade arfe , ed affliffe : 

e ^ * 

Mio padre ne Ipogliò , ne Ipinfe in fuga 
Il proprio , e nulla ornai più riguardando » 
Od afcoltando , che il fuo cieco interno 
Difperato rancor , forzò mal grado 
E di Numidio, e dell’ Alfiria tutta 
Pollion , che il padre mio gli confegnaffe. 

Io per falvare un genitor , che poco 
Sperar poteva da un’ amante offefo , 

Tollo un* amante a intenerir m’ accinfi , 

Ch’ io llimai generofo • Ei mi promife 

B 4 Ren« 
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Pendergli e vita, e libertade, e trono, 

S’ io gli porgea la delira , e di me pago 
Più non chiedea . Da così bella fpeme 
Tratta agli altri, io llelTa iva affrettando 

* 

Quelle nozze fatali ; E il mio fpergiuro 
- Amante celebrarle ebbe ardimento 

Tinto d’ un fangue, eh* io falvar credei. 
Arfer di fdegno in Ciei full’ empio nodo 
I giufti Numi. O nozze / O fpofo! O giorno! 
Che in rimembrarne innorridifeo , e tremo. 

Ten • Sovvienimi , che incolpata allor voi folle 
Di quella morte , e che commolTo il volgo 
Da sì enorme misfatto in odio v’ebbe, 

E detellò le indegne nozze. 

Zen . N A torto 

Colla mia morte Vendicar tentaro 
Quella del Re, di cui del tutto ignara. 

Non che colpevol* era . Il crudel fatto 
Si divolgò . Qual mi rellalfi allora 
Nè dirlo io fo , nè immaginar tu *1 puoi . 
Pien dell’ orror dell* opra , e del periglio 
Mal potea Radamiilo anch’ ei coprire 
Il turbamento fuo ; Ma quello audace 
Carzon vedendo alla vendetta armarli 
Il follevato popolo , in un punto 
Detellò 1* tifato ardire, il ferro ilrinfe. 
Tutto empiendo di llrage , e di (pavento • 
Mi fiegui, alto dicea: Quello mal nato 
Popolo, che m* oltraggia , in van •* avvila 

AI 


s 


*5 


Z « N 0 B E k 
Al mìo noto valor chiudere il varco . 
Sieguimi: e in così dire a franchi parti 
Dall’ ara dilungandoli, e vibrando 
Lampi dagli occhi , e minacciofo in vifta 
Fra le fue braccia mi raccolfe .Intanto 
Artaffate il premea con folta fchiera 
De’ fuoi fidi gu’errier , tardi venuto 
A far l’alta vendetta, ed il miofpofo 
D’ ogni parte artàliroC oimè che infaufle 
Vicende io deggio rammentar ? ) torcendo 

Su me certi fanelli accefi fguardi 

Non pili mia fida. Ah ricopriam d* eterno 
Silenzio il fatto atroce , e la memoria 
D* uno fpofo infelice abbia da noi 
Quell’ ultimo rilpetto , e tu tei foffri . 
Contra uno sfortunato troppo io dirti ; 

F più dir mia virtù ricufa , e fugge . 

Saper ti halli al line , o mia Fedele, 

Che per delira a me cara , e in un fumante 
Del fangue mio fra 1* onde fue l’ Aralfe , 
Vittima moribonda , -e fventurata 
D* un difperato amor , cader mi vide . 

Feti, Tanto osò il vollro Spofo ? O Dei , che dura 
Alma fpietata ! 

Zen. Già le membra un gelo. 

Già un mortale pallor copriami il vifo. 
Quando per man pietolà il Ciel falvomtm 
Da la vicina inevi tabil morte. 

Che prò ? Se d’ un periglio appena ufeita 

Pian- 
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Punger lo fpofo mi convenne. Io feppi f 
Che il fuo barbaro padre col pretefto 
Di far vendetta del germano eftinto , 

Quand’ altro noi movea , che la temuta 
Alta fortuna del garzone invitto. 

Entrato nelP Armenia , ei fteflo avea 
Privo di vita il figlio . Allor lafciai 
Libero il corfo al mio dolor. Mi {piacque 
La non piti dolce , ma fpietata cura , 

Ch* altri fi prefe già del viver mio , 

E il mio grado obbliando , e il patrio fuolo 
Sott’ altro nome per la Media il piede 
Traili ramminga . Al fin dopo duo luftri 
Di fervaggio , e di pianto , allor che un lieto 
Stato credea godermi , in un momento 

10 vidi dalla guerra difolarfi 

11 ripofato mio fedel ricetto • 

Arfame conducendo arme , e guerrieri 
Portò il terrore lu quei lidi. Arfame 
D* un fangué caro a me , fe ben nemico 
Figlio d’ un empio genitor , ma infieme 
Germano d' un mio fpofo . Ah Spofo ingrato f 
Che disleale ancora amar m* è forza ! 

Jtn Qualunque il nodo iia faldo, e tenace , 

Che pur vi lega, forfè fia , che ad onta 
Sei rechi P ombra d’ un’ conforte uccifo 
Se al magnanimo Arlàme il cor cedete ? 

Egli abbaltanza fegnalò il fuo foco . 

E credete che P ombre degli eilmti 

Curia 
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Curin punto , fé noi vedove, e fole 
Viviamo , o diamci ad altro amore in preda? 
Vana virtù quella , che fè conferva 
A morto (polo , c un cener freddo adora • 

Zen . Mal mi configli , e mal t’ apponi . Ah pafTà 
Oltre il fepolcro un vero amor ; Nè vale 
A terminarlo morte , e benché fciolti 
Da quella umana fpoglia , negli Elisi 
Le cofe di quafsù curan gli amanti . 

E credi tu , che del mio fpofo 1 * orabr» 

Non fremerebbe fu le nove faci , 

Che per me amore raccendere ? Ei folo. 
Quando più non potea per fe falvarmi 9 
A tutt’ altri mi tolfe , e fu ben’ empio 
Il mezzo: Ma lo fcufa amor , che fpeflb 
Ragione adombra, nè veder ci lafcia. 

Dove lo fconfigliato amor ne porti • 

E poi , dai patrj cenni Arfame aftrett# 

A ftar quinci lontano, ogni fperanza 
Mi toglie di fuc nozze . Aggiungi a quefto 9 
Che per maggior cordoglio in breve data 
Sarà 1 ’ Armenia , mio regai retaggio 9 
Ai Parti , od ai Latini , e forfè ancora, 

A men degno figncr verrà che ferva. 

Di si nobil conquida defiofp 
Già Farafmane a dipartir s’ appretta. 

F*w» E ben , voi fate in modo , onde non fiate 
Più all’ empie leggi fue ferva , e foggetta: 

Non Hanno a favor voftro ognora pronte 

L* ar. 
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L’armi di Roma , ed il diritto al trono? 

Partì già da V Afliria , e qui tra poco 
Comparirà 1* Ambalciador del Lazio , 

Che dee d’ Arm«nia giudicar la forte* 

Oggi s’ attende in Artaniflà: e voi 
Donna di quelli Itati , oggi in difefii 
Contra un tiranno 9 la giuitizia , e l’armi 
Di Cefare implorate . Il fuo Legato 
O vi difenda , o fuggitiva feco 
Vi tragga in altra parte . 

E come i nodi 

Scior di mia ferviti! ? troverò fede 
Altrove ai mali miei ? mal conofciuta , 
Ramminga, e come mai ... ? Che veggio , e quale 
Oggetto, o Dei / fra quelle mura Arfame ? 

/ 

SCENA II. 

Zixobia fatto il nomsd ’ Ismemia , Ausami , Fenici *> 

r 

Arf M’ E % permeilo egli ancor , eh* io mi prefenti 
Agli occhi vollri , e a rivedervi io torni ? 

Zen . Siete voi delTo, o mio Signor ? ma come ? 

Già doma l’ Albania ... 

Arf Tanto è già vinto . 

Seguitò i miei veflìlii alta ventura , 

E a la nollra fortuna 9 e al valor nollro 
Picciol tempo ballò per grande imprelà . 

Tornò 
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Tornò pieno d* onor : Miferi vanti » 

Gloria infelice 9 fe tutt* or crudele 9 
Sprezza il mio foco 9 e ancor m’ aborre Ifmenia. 
Furtivamente quà venuto io veggio 
L’ ira d* un padre contra me avventarli ; 

Nè faprei come difcolparmi. Un forte 
Torbido affetto 9 una inquieta 9 e fiera 9 
Peg^ior 9 che morte 9 gelofia m’ ha fpinto 
A lafciar fenza duce il campo 9 e i luoghi 
Commefii al mio dover . Bella 9 eflimate 
Quinci il merito voflro 9 e 1* amor mio 9 
Uniche mie difefe; e fe il mio fallo 
Appo voi fcuferan 9 nuli* altro io curo. 
Ifmenia è ver 9 che il Re di voi fi accefe , 
E che fpofa vi eleffe ? ed egli è vero 
Ch’ oggi debba Imeneo compier fuoi voti? 
Ah noi voglian gli Dei ! Voi perdonate 
A un mifero amator quelle querele . 

Il mio duol non vi piace 9 ed egli è giullo 9 
Che i miei lamenti non prendiate in grado. 
Ah 9 che il rimproverar bella 9 che s* ami 
Non fi convien 9 che a i fortunati amanci ! 
Ma 9 lalTo ! io che vi fui fempre in difpetto 9 
Che fenza fpeme un vano amor nudrij 9 
Benché a voi fido 9 benché a voi fommefTo» 
Di che deggio lagnarmi ? Oimè ! qual cofa 
Mi fu promelTa ? E in che gravar mi fento ? 
Pur mal foffrendo 9 e deteflando il duro 
Srato infelice» che vi alpetta » ardifco 

D’ un 
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D’un barbaro rivai, di voi dolermi. 

L’ amor , quei dolce amor , che per voi provo 
Gelofo è nulla men , che fventurato . 

Zen . Signor troppo egli è ver , che per mia pena 
M* ama 1* odiato Re , Ipofa m* elegge : 

Ma fia quanto efler fa, fplendida , e grande 
La fua fortuna , e il fuo poter temuto , 
Difpor della mia fede ei penfa indarno . 

Non è però , che men fevera , e fchiva 
Ver voi » per quello « il voftro ardore approvi ♦ 

Ars* Paté pur contra me 1’ ultime prove 

Dei rigor voftro , e a tormentarmi il core» 
Studiate nuova crudeltà . Son pronto 
A foffrir tutto , purché voi neghiate 
A mio Padre la delira, e fe vi piace 
Negarla a me , per darla altrui , fcegliete 
Un rivai , eh’ io men tema , e men rifpetti. 
Della natura, un cieco amor non Tempre, 

Le leggi venerò . D’ ogni fpavento 
Mia virtù liberate . Armenia intenta 
Ad eleggerli un Re , fuo Re mi chiede , 

Opra d’Jeron mio lido . Io delìando 
Di finir voftra fervitù , venia 
A farvene una offerta ; Ma duo fieri 
Nemici, un Padre, e infiem rivai , vorranno 
Tormi , e la voftra mano , e il regno ancora . 
Ch’ egli mi tolga , e a fuo piacer m’ involi , 

E T una , e T altra Armenia , in pace il foffro 
Ma T adorata lfmenia , oh Dio ! mi Terbi , 

La 
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La bella Ifmenia all’ amor mio conceda* 

Ten, E perchè voi , Signor , quà mi traefte ? 
Qualunque altrove forte il mio dettino» 
Almeno io mi vivrei mal nota in grembo 
D* un placido ripofo . Della troppa 
Voftra bontà , Signor» fon frutto» ed opra 
I mali miei. Se poi dritto fi miri » 

A che nudrir per me tanto defio ? 

Che ne fperate mai ? Signor » vi fembr* 

Con voftro onore in prigioniera umile 
Ben collocato tanto amor ? Ma voi 
Non ifcorgete ancor fino a qual fegno 
Vanno le mie fventure. lo piango» e nulla 
Potrà del pianto mio feccar la fonte . 

Ah , quando ancor di voi pietà fentiffi» 

Mai non farà » che infiem ne lìringa » e leghi 
Un nodo maritai • Nulla vi afcondo ; 

Signor, nè il Re , nè il Padre è que fatale 
Rivai , che più temer da voi fi debba. 

Per un facro dover , da cui difciormi 
Io non potrò giammai , pet fempre imponga 
Silenzio all* amor volito. Odo rumore: 

Ah Signore , il Re giunge: Oh Dio! eh* io temo 
Per me * per voi sì periglioib incontro * 
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SCENA III. 

Farasmane 9 Zenobia fitto nome d’ Ismekia, 
Arsame » Mitrane , Idaspe , Fenice , e Guardie . 

Far» He miro? il figlio in Artanitta ? in quelle 
Contrade Arfame ? e perchè mai ? voi , 

Tacete ?Arfame apprettò voi, mentr* io, Donna» 

10 fletto ignoro il fuo ritorno ? Io fcorgo 
Che vi turbate , e che penfar ne deggio ? 

Voi , cui commifi il campo , e la vendetta 
Su miei nemici , e fra tutt’ altri eletti 

A tanto onor , parlate , o Prence : e quale 
Grave cura importante , e qual difegno 
V* à ricondotto in quelle parti , fenza 
Ch* informato ne fìa 9 fenza eh’ il fappia , 

E vel cenfenta il Re ? 

Ars, - Signor, poi ch* ebbi 

Vinti i voftri nemici , io dovea forfè 
Immaginarmi , che v’avria turbato 

11 mio ritorno? Ah voi troppo intendete 

Il mio zelo , e il mio cor , perchè in voi nafea 
Dubbiezza alcuna, e a fofpettar prendiate 
Della cagion , che a voi mi riconduce . 

Ma , mentre a prezzo del mio fangue io vengo 
Nuova gloria a recarvi , e il vollro nome 
Piu temuto che mai , col mio trionfo 
Rifuona in ogni parte , io vel confettò’, 

Signor, 
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Signor » non attende* quelle accoglienze , 

Che pur ricevo. Io da ogni lato inteli, 

Che Roma, e Aflìria, e Corbulone armati 
Minacciano!’ Iberia. Unvoftro figlio 
Si potea lufingar , che vqì i’ avrelìe 
Volentier riveduto in sì grand’ uopo . 

Giunto in quello momento, io qui allettava. 

Che aperte fbfler le regali ftanze 

Per prefentarmi a voi ; Quando , Signore , 

Ho qui trovato Ifmenia . 

Far. Io poco temo 

E Roma , e Corbulone , e Afliria intera • 

Contra nomi sì grandi , e sì famofi 

Ho 1* alma , e il braccio in lunghe guerre avvezzo 

E non approvo , che un foverchio zelo 

Senza un mio cenno ricondotto v’ abbia 

Da sì remota parte ; e poi , fe molto 

Con quello zelo oprafte , oprafte quanto 

Doveva un figlio , ed un fedel vaflallo* 

E dubitate voi , che quello audace 
Ritorno , tutti a cancellar non vaglia 
I merti voftri , fofler grandi , e chiari ? 

Sappiate , che il Re voftro ancor non vuole 
Saper 1* occulte volìre trame , e tardi - 
Ama per voi decretar pene . Or , prima 
Che cada il dì , partite , e andate in Coleo 
Ad ifmorzare il mal nudrito ardore . 

Io con fovrano imperio vi divieto 

Più rivedere Ifmenia . Vi fovrenga , 

C Che 
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Che pria , che il Sol tramonti » effer mia debbo 
E eh’ Ella di mie fiamme unico oggetto» 

Degna mi parve dei regai mio grado, 

Già voftra fchiava , oggi Reina , e Donna • 

Ho detto aliai , perchè intendiate appieno , 

Ch’ oggi in mal punto qui giungere . Andate . 

i 

S C E N A IV. 

i 

Fakàsmane , Zenobia fotti nome d y Ismeni a , Mitra- 
ne , Idaspe, Fenice, Guardie. 


Zen. JL Con qual dritto il voftro amor gelofo 
Prefume 1* alma in ferviti! ripormi ? 

In van m’ offrite un Regno . A quello prezzo 
Non fi compra il mio cor . Siete voi pofeia 
Certo , o Signore , che io non lìa con altri 
Già in facro nodo maritale avvinta ? 

Sapete voi , fé il fangue, onde fon nata, 

Mi permette , che afcolti i folpir voftri , 

E il voftro amor fecondi ? 

Fflr. Io non fo in vero 

Qual fangue v’ abbia generato , e fofle 
Pur* egli augufto , quanto elferlo è degno ; 
Tanto fpitndore ha il fangue mio, perch* ofi 
Mefcolarfi col fangue anco de i Numi • 

In vano ai rigor voftro oggi aggiungete 
Nuov’ arte di fchernixmi ; lnutil’arte» 


Che 
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Che al fine è forza » che obbedito io fia. 

Tutto oprai per piegarvi , e ftudiai tutti 
I modi di piacervi t ed io fin* ora 
Più , che da Re , parlai d* amante . Or dunque 9 
Poiché offefo» irritato ho da parlarvi , 

Qual convieni! ad un Re • Donna imparate 
A temer quel eh* io pollò , e quel eh’ io fono ; 

£ Tappiate , che i Re non fono nati 
A foftener tante ripulfe . Ad onta 
Dell’ amor mio faprò fdegnarmi • Intendo 
Donde in voi nafee 9 e come in voi s’ accrebbe 
Nuova cagion di rifiutarmi . Io debbo 
Al ritorno d’ Arfame i nuovi oltraggi , 

Ed i nuovi difprezzi 9 onde sì male 
Ricompenfate 1’ amor mio , ma in fine 
Temete un Re . Prima 9 che il dì s* afeonda 
D’ un figlio audace con fanello efempio > 
Potrebbe vendicarmi il volìro pianto. 

SCENA V. 

* rr / . .* 

£enojia 9 Penici. 
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Zeri, H , poich’è forza , che a punirti io ponga 
In opra l’ amor mio con quanto ha feco 
Di lufinghe , c d’ ingegno , empio Tiranno 9 
Barbaro moftro 9 a paventare apprendi 
Quello amor mio , cui làran* arme i vezzi 

C a ‘"■ l Di 
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Di quella qual fi ila beltà infelice • 

Temilo quello amor 9 temilo 9 o crudo • 

Ti renderà quei mali 9 ond’io mi lagno » 

E ch’ei mi partorì . Ch’altro far deggio? 

E 1’ indugiar 9 che giova ? Ah non è tempo » 
Che ornai per te 1* alta vendetta ordifca 9 
Sacra di Mitridate Ombra adorata ? 

Vieni 9 sì vieni 9 Ombra dolente e all’ opra 
\ Tu mi conforta 9 e mi foccorri 9 e il petto 

Del tuo furor 9 dell’ ire tue m’ infiamma. 
Vieni 9 e per la mia delira ornai la pena 
Prendi d’un fier nemico. Ah nò: Più tolìo 
Per quel 9 che ancor gli rella unico figlio 
Vendichianci ambedue. L’atroce torto* 

Che un fuo figlio ti fè 9 purghi e compenfì 
L’ altro fuo figlio 9 e aiiin pace a te renda * 
Grand’ Alma invendicata . Il fuo fupplicio 
A lui ferban gli Dei . Vanne 9 o Fenice » 
Trovalo immantinente 9 e digli eh’ io 
A lui ricorro : il fuo foccorfo implora 9 
Ma non mi difeoprir . Digli eh* ei mova 
Roma alla mia difefa 9 e lo coniglia 9 
Che col Romano Ambafciadore attefo 
Oggi in quella Città tenti fottrarmi 
All’ ingiullo tiranno . Ornagli ad arte 
Poi la fpeme d’un Regno; e f qual più fai* 
Pingi il trono d’Armenia : AfTali , e tenta 
La fua virtude , e il fuo dovere efpugna • 

Poi le narra i miei mali » e a poco a poco 

Tcné» 
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Tenera In lui pietà dettar t' ingegna : 
Che fé infelice mi fe amor, chi dee 
Zenobia vendicar , fe non che amore ? 


FINI 

✓ 

DELL* ATTO PRIMO. 
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SCENA I. 

Radàmisto , e Jeroni . 


S lete voi , che pur veggio ? e prefhr fede 
Pur debbo agli occhj miei? Voi Radamifto ? 

E vivo , e in quefti luoghi ? e fia pur vero , 

Che il Cielo v* abbia ridonato al noftro 
Inconfoiabil pianto , e che a me renda 
Un ben cotanto défiato* e caro? 

Siete pur voi , Signor ? Per qual de i Numi 
Deftro favor di voftra morte il grido 
Smentite or qui ? 

Jeron piaciuto forte- 

Al Ciel, che quella man, la qual mi tolfe 
Lo fcettro , ancor m’ averte il viver tolto ! 

Ma dell’ enorme mio furore in pena , 

Per voler degli Dei, vivo , e i miei giorni 
Sono d’ orror , fon di triftezza pieni . 

Certa di rallegrarti . In me non dei 

Veder, che un empio, un forfennato, un moftro. 

Degno che uomini , e Dei 1* abbiano in ira* 

Io traditore , io parricida offefi 
La natura t e l’amor • Mifero oggetto 
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D’ orror , ma di pietà degno pur anco • 

Senz* ii rimorfo 9 che tutt’ or m’ affale » 

E mi lacera il cor , potrei fcordarmi , 

Che vi fien Dei vendicatori . 

JcTu Io lodo 9 

Signor 9 quelli trafporti : HflFi in voi fanno 
Vedere in parte quell’ Eroe 9 che liete. 

In voi bella virtù 1 gl* infpira , e move . 

Ma potiam noi 9 Signor , Tempre feguire 
Ciò 9 che detta ragione 9 e il dover chiede ? 

' Pria Mitridate a voi di fe mancando 

% 

Parve 9 che vi forza fTe a vendicarvi . 

Rad, Ah per quell’ amiftà, che infiem ne annoda 9 
Non lufingar , ti priego 9 i miei delitti . 

Orrida 9 qual più fai 9 di Mitridate 
La forte rapprefentami al penfiero • 

Richiamati a memoria il fatai giorno 
E i giuramenti 9 e le promeffe , eh’ io 
Tutte contaminai col fangue iparfo 
Di tanti da me uccifi 9 e i miei rimorli 
Dalle tant’ opre fcellerate apprendi . 

E concedali pur 9 che grave ingiuria 
Mi felfe Mitridate 9 e che il fuo lingue 
Al mio tradito amor foffe dovuto: 

Ma contra quell* amor 9 che fece mai 9 
E in che peccò Zenobia ? Ah ben mel veggo, 3 
Tu fremi 9 amico 9 eia tua man 9 la ftefla 
Tua mano in fen mi vibrerebbe un ferro 9 
Se potelfi faper 9 fin dove giunle 

G 4 
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L* inaudito mio barbaro furore : 

Tutti i misfatti miei 9 più tofto tutte 
Le mie fventure afcolta ; Oh Dio ! ma fema 
Ch’ io te le narri 9 e un rio dolor rinnovi $ 
Dalle lagrime mie tu le argomenta. , 

Jer • Sento non men » che voi 1* acerba forte 9 
Che sì vi affligge» e dal dolore opprelfo» 

* Se voi colpevol fiate » or io non cerco. 

Sò ben » che tanto orror 9 tanto ribrezzo 
Delle colpe commefTe 9 o nulla 9 o poco 
Lafcian di colpa in voi . Ben di voi duoimi 9 
E delle fmanie voflre . Ah tranquillate 
Quello intèrno tumulto 9 onde agitato» 

E combattuto liete : e , fe vi piace 9 
Fate 9 che ormai dei voilri mali apprenda. •• 
Rad . Come feguir potrò 1* amara illoria , 

E tanti rimembrar crudeli fatti» 

Quando 9 in folo penfandovi , fi fcotc 
11 cor nel petto 9 e un fubito 9 e lecreto 
, Orror le vene mi ricerca 9 e 1* offa . 

Tu fai 9 fenza eli’ io parli 9 a quali prove 
Di fierezza ballò quell* empia mano . 

Tu fai 9 come agli altari mi fi tolfe 
Quel ben 9 eh’ era già mio 9 e come in mezzo 
De i rifchj di mia vita 9 il ribellato 
• Popolo affilili 9 e ricovrai Zenobia . 

Salvar volli fuggendo il caro pegno : 

Ma tutto in damo ; Non giovò la fuga 9 
Mifero ! e di fallite ogn* altra via 
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Mi fu precifà • Col penfier ti fingi 
Qual’ io mi folli in quel momento . Ah volli 
Affrettarmi la morte . Ma piangente 
Zenobia al piè mi vidi , che bagnava 
L’ armi mie parricide col fuo pianto 9 
E per intenerirmi venti volte 
Le ginocchia abbracciandomi 9 dicea 
Ciò che di piu foave amore infegna . 

Qual* oggetto ! Qual vifta ! io nulla vidi 
Mai di pili bello 9 e pii! pietofo: e pure 
Lacrime sì vezzofe in me più fiera 
Dettar la gelofia, dettar gli sdegni 9 
Quando dovean placargli . E che ? fremendo 
Fra me ttefTo io dicea ; dunque la morte 
Folle io m’ affretto 9 perchè in preda retti 
Zenobia a Tiridate 9 e ne trionfi 
L’ abborrito rivai ? ciò detto appena 
Mentre piangea Zenobia 9 in guiderdone 
Di tanto amor 9 ahi difpietato/ un colpo 9 
Io non fo come le avventai nel petto» 

E feguendo un furor fenza configlio 
La tratti in riva deli’ Aratte io ttefTo 9 
E là fu 9 dove a lei lcelfi la tomba y 
E del naftro Imeneo la face eftinfi . 

Jer . O iagrimevol fin d’ una Reina » 

La qual la vita vottra avea sì cara . 

Rai. Dopo l’atroce colpo iodivenuto 

Più terribile che pria privo de’ miei » 

Solo 9 incalzato da ogni parte 9 in braccio 

Del 
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Del mio furor m' abbandonai . Mi fpinfi 
Precipitofamente in mezzo a quelli, 

Che mi premean con V armi , e i quali un padre» 
Chefolo valea tutti i miei nemici » 

Contra me fofpingeva. Alfin coperto 
Di fangue , e di ferite io già cade». 

Quando un drappello di Romani ufcito 
Dall* Affina fàlvommi , e a quei crudeli 
Mi tolfe femivivo; E Corbulone» 

Il eondottier latin , che in Artaflàta 
Sovra il mio capo a vendicar venia 
V uccifo Mitridate » ed in me tutte 
Drizzava 1* armi fue » mal conofcendo 
Chi mi fofs’ io » per un fatale inganno » 

Salvò un nemico» eh* ei voleva eflinto. 

Pietà di me ioprefe» o per le gravi 
Mie difventure » o perchè a lui piacefle 
, Quel poco di valor.» che in quel conflitto 
Io dimoftrato avea . Con degna cura 
Del fuo cor generofo egli cuftode 
Si fè della mia vita » e dopo averla 
Dall* armi oftili accurata » egli anco 
Dal mio furor fàlvolla . Io viffi » e fempre 
La funeita memoria era in me viva ; 

E per colmo de* mali io mi fentii 

Arder fccretamente d* un* amore 

Vie piti intenfo » che mai » per quelle fredde 

Ceneri » che più amor fentir non ponilo • ' 

Così agitato » e dai rimorfi amari * 

Eda 
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H da un fanello amor , conduci in Alti 
1 melìi giorni mici lenza ripcfo ; 

E io Corbulon ponendo ogni mia fpeme 
Combattei, guerreggiai trovando ogn* ÒU 9 
Per un fiero deilino , ivi la gloria 
Dove cercai la morte . E già nel corfo 
Di duo luftri avea quali in oblìo polla 
L’ antica mia regai grandezza ; Quando 
Intefì , che 1* Armenia un Rè chiedeva 9 
E che fra molti ad occuparla intenti 
Mio padre meditando laconquifta* 

Cingerfi al crin volea nuova corona . 

A così fatto avvifo io più nonfeppi 
Tenermi occulto a Corbulone , e troppo 
Forfè adirato contra un padre y e forfè 
Troppo la fua grandezza paventando » 

Nomar mi feci Ambafciador di Roma. 

j er . E che fperate far con quello facro 
Titolo 9 che vi onora ? E quai prefiÙj 
Avete in quella corte » e qual favore ? 

Signor 9 più non fovvienvi in qual perigliò 
Della vendetti il fier defio v’ ha fpinto ? 

Deh fiate accorto y ed impedir vi piaccia f 
Che un cieco ardor non vi tràfporti . In lihe 
Con tanto orror nell* alma » e in un fra tante 
Procelle della mente y che peniate 
Di poter far giammai ? 

RaJ, Forfè eh* io fòlio? 

Certo io noi sb . Mi porta y e non fo come y 

E non 
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E non sò dove, un’ impeto, una forza 
Interna , inoperabile , e fe fieguo 
Il male , o il bene , lo fieguo a calo , e cerco 
<. Me fteflo in me , nè in me trovo me fielTo. 
Odio i misfatti , e la viitù non amo : 

Mi pento dei commefli , e non depongo 
Il penlìero de’ novi: ed altro frutto , 

Dal conofcer me flelTo , io non raccolgo , 

Che deteftar me fteflo. Ahi fventurato! 

Ho perduto Zenobia, e ancor mi chiedi 
Dopo perdita tal , quel eh’ io mi voglia? 
Difperato , implacabile , nemico , 

Della luce del giorno , io vorrei tutto 
Turbar l’ ordin del mondo : E non lo quale 
Velen mi ferpa in petto , ah sò , che infino 
I miei rimorfi ivi fi fan furore . 

L* autor de* mali miei qui a cercar vengo* 

E in van natura al cor mi và dicendo, 

Ch’ egli è mio padre . Il Ciel forfè ormai fianco 
Da tanta impunità vuol difgravarfi . 

Quello è il luogo fatai , dove m* attende 
L* inevitabil colpo , oggi mai troppo 
Su l’ indegna mia fronte in ciel folpefo : 

E piaciuto a voi foflfe ,o Dei crudeli , 

Prima vibrarlo fui mio capo , e il cor fo 
Troncar prima ai miei giorni , e ai miei delitti. 

J*r . Deh fuggite , Signor , fuggite quello 
Infaufio lido , e quelle infaufie mura . 

, Non provocate, nò l’ire celefti. 
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La natura afcoltate , c alle fecrete 
Tenere voci Tue non fiate Tordo* 

Penfate , che per voi tutto qui deve 
HfTere facro , e riverenza , e tema 
Tutto deve infpirarvi. Al fin penfate , 

Che lungi dall* Iberia il furor voftro 
Cercar dee le vendette . Andiam , Signore » 

H ver 1* Armenia riprendiam cammino . 

Rad. Nò, nò 9 pili non è tempo : è forza , eh* io 
Qui fermi il piede 9 ed i miei fati adempia. 

E» forza eh’ io mi vendichi , c eh’ io ferva . 

Me ftefTo , e Roma , 0 eh’ io men corra a morte. 
Di mio padre ai difegni ogn’ or contraria 
Roma in mia mano i fuoi dritti ha pollo » 

Sicura* ch’io nulla obbliar potrei. 

Per ftabilire il fuo potere , e il mio 
Sopra un Rè , che ella teme , e eh’ io pavento. ’ 
Roma imprender non vuole un’ afpra guerra > 
Che l’armi fue con poco onor pili volte 
Ha cOntra lui tentato . Ella ancor brama 
Confervare 1* Armenia , o fare almeno 
Per noi di queflo regno Una funefta 
Perpetua face di civil difeordia • 

Per un dono di Cefare io gii fono 
Re de l’Armenia dichiarato. Ei crede 
Recar per mezzo mio l’ ultimo eccidio 
Alla temuta Iberia . Affai mio padre 
Dichiarò gli odi fuoi , perchè d’ alcuna 
Trama occulta fra noi Roma fofpetti. 

Quelle 
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Quelle fon l’ arti del regnar, che tiene 
L’alma città del Lazio, e mentre impiega 
L’ odra d* un figlio contra un padre , e il perde 
Per chi nacque a difenderlo , fatale 
A tutti i fuoi nemici ella fi rende . 

Non è fenz’ arte il don , eh’ ella m’ ha fatto 
Oggi d’ un facro nome . Ella m* invia 
Men comeambafciador , che come un’ empio, 
E un forfennato , il qual potria , fedotto 
Dal furor , che lo guida , in fin condurli . 

Al parricidio : ma il mio cor portato 
Dalle fue furie non s’ arrefta . Io feorgo 
Quel , che medita Roma ; E per lungh’ ufo , 
Non i fuoi voti , il mio furor fecondo . 

Così nemico a Roma , ed agi’ Iberi 
Degli avi miei la reggia oggi rivedo . 

Jcr. Ambafciador , come voi liete , in nome 

De 1’ Armenia anch’ io vengo • E da fui parte 
Ai german volìro offrire io deggio un trono , 
Che mal grado di noi felir pretende 
Il vollro padre , e ad intimare io vengo 
A quello altiero Re , eh’ egli invan penfa 
Impor leggi all’ Armenia . Io però meco , 
Signor penlava , come abbenche lunga 
Stagion manchiate dal paterno tetto , 

Non paventiate tuttavia . . • • 
jUi. Mio padre 

Più non mi vide dalla mia primiera , 

E più tenera etade , e in lui non fuoie 

Trop* 
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Troppo parlar natura » ond* ci richiami 
. Alla memoria le fattezze prime 
Già da molt’ anni cancellate, lo folo 
Ebbi timor degl* occhi tuoi ; ma fenza 
Ch* io mi fvelafli a te » forfè potevi 
Anco ingannar teileflo. Il Rè fen viene. 

Ah » che al fatale incontro io pollo appena 
Frenare un mio tralporto / egli li freni 
E di un* ambafciador tutta ponghiamo 
La gravitate , e la prudenza in opra • 

SCENA II. 

Fa*a9mane ) Radamisto 9 Jerome 9 Mitrane» 
1j»asp£ » € Guardie • 

R *d. u N popolo guerriero > e trionfante » 
Arbitro » e domator di tanti regni » 

Che in quello luogo la mia voce a voi 
Indirizzar fi degna y appieno inilrutto » 

Come voi ftelTo dei dilTegni vollri 
Oggi vi annunzia il fuo voler fupremo • 

Non è già 9 che Neron troppo tenace 
De la grandezza fua non fàppia quanto • 
Debbah a un Ré qual voi vi Aere . Il Lazio 
Non ignora a qual fógno abbini le guerre » 

E le vittorie il voftro onor condotto. 

Quello popolo in fin terribil tanto» 

E unte volte vincitore » intende 

La 
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• La gloria voftra , e il voler voftro ammira • 

Ma voi fapete ancor fin dove giunge 
L* invitto fno poter . Però guardate 
Non isforzarlo alia vendetta. Armenia 
Compagna dei Romani , anzi vaflalla 
Dai cenno loro i Tuoi fovrani attende. 

Voi Signor , Io fapete , e dalle falde 
Del Caucafo fra tanto le voftr’ armi 
S’ avanzai! verfo il Fafo , e il Ciro vede 
Sulle fue rive d’ ogni* intorno cinte 
Di guerrieri, ondeggiar le voftre infegne. 
Roma , che ornai fi fdegna , e al fin fi fianca 
Di sì fatti apparecchj , non ha mai 
Ne i Rè ftranieri un tanto ardir fofferto. 

E fe ben ella , anche a difpendio , e fcorno 
Delle ragioni fue , non ha interrotto 
Fin or le voftre imprefe, abbandonando 
R rigrane r e la Miedia, ella non penfa 
Però ceder 1* Armenia • Io dunque annunzio , 
E intimo a voi , che a Celare non piace. 
Che ver V AralTe rivolgiate i palli . 

Far* Bench’io le voftre minacciofe, e vane 
Parole a .fcherno prenda , io fon forprefb , 
Non vel nafconderò , del voftro ardire . 

E con qual fronte olàte voi, foldato 
Di . Corbuion , recar nella mia corte 
Gli ordini di Nerone ? E Neron crede, 

Ch* io, dopo aver con le vittorie apprefò 
A non temer pii! Roma , e poiché quali 

. .L’alta 
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« 

L’altafua fletta dignità mi fcordo, 

Avrò per voi maggior rifpetto, e ftimu? 

Io, che già dome avendo invitte genti , 

Tante volte infoi tai quelli Romani , 

Quelli fovrani della terra , quelli 
Conquiflatori ? io, che i feroci Parti , 

Terror di Roma , d’atterrire hò il vanto ? 
Quello trionfator popolo altero 
Non hà veduto già dietro i fuoi carri 
Ir 1* immagini mie fra i gridi, e I* onte. 

Ben’ io con mie degn* opre hò fatto in parte 
Di tanti Re vendetta , i quali ornaro 
Indegnamente i fuoi trionfi al Tebro. 

In fin perchè venille ? e qual cagione 
Ver quello vi guidò barbaro fuolo? 

Forfè la guerra a me Neron dichiara ? 

Vedete eh* egli non s* inganni . Un guardo 
Volgete a quelle mura: effe non hanno 
Pompa, che abbagli; E la mia corte, e il mio 
Regai palazzo, e tutto in fin ^uì olienti . 

Un non sò che di fiero, e di felvaggio. 

In quefl’ orrido clima anch* effa appare 
Orrida la natura . Oro, nè gemme , 

Qui non produfTe , ma foldati , e ferro , 

E qui non fi offre cofa , onde s’ alletti 
L* avarizia di Roma • Ora tronchiamo 
Un’ inutil difeorfo. Il Lazio opporfi 
Vuole li nollri attentati: E perchè dunque , 
Se appieno egli n’è inftrutto , ancor raccolte 

D Non 
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Non ha le fchiere Tue ? fhnno anche a bada 
Le voitre legioni ? E quelli audaci 
Vincitori far guerra oggi non fanno , 

Che per gli Ambafciadori ? egli bifogna 
Dentro T Iberia con le fpade in mano 
Difformi da 1* Armenia , e non al vento 
Sparger parole de* Romani indegne , 

Mentr’ io coli col ferro , e con la forza 
M* apro la firada , e forfè non contento 
Della vinta Artaflate, andrò rifletto 
Corbulone a sfidar lungo T Eufrate • 

Jer. Quando i Romani ancor lafcino a noi 
L* elezion del noftro Re , Signore , 

Non ifperate già , che in fu© monarci 
Armenia vi eleggere . 1 fieri Parti» 

Ed i Romani fofpettofi allora 
S* armerian contra noi . L’ Armenia or piange 
Le gravi fue miferie , e un Re dimanda 
Chele ferva di padre. Afflitti i noflri 
Popoli » e defolati hanno bifbgno 
Di lunga pace , e fe voi folle eletto 
Noflro Sovrano » non 1* avrem giammai . 

La Città di ArtafTate onora , e loda 
La virtù voflra; ma paventa infieme 
Quel, che in voi fcorge , naturai talento 
Sempre al e guerre , e alle conquide intefo , 
E noi bramiamo un Re « che laici in pace 
11 fiero Parto , è renda omaggio a Roma. 

t j . 

F*r. Veggio a qual fine Voi mi fate quello 


Att,o. Sec ondo 51 
Ragionamento- di prctefti pieno, 

Abbenche vani , a voi però dettati • 

Vie p.irt dalla ragion y che da i Romani . 

E ben , giacche fi vuole , arbitra ila , 

E giudice la guerra . ElTa decida • 

• i ’ » » 

Vedrete in breve voi, fe Roma, od io, 
Prentender debbe a darvi un Re.^Vedrete , 

S* altri fu quello avrà maggior diritto . 

E chi fucceder deve al mio germano , 

E al figlio mio ? S* efler quegl* io non deggio 
Più legittimo erede elea , e mi tolga , 

Se può , le forti mie ragioni . 

Rad. E come ? 

Voi , che folle 1* autor di lor rovina? 

Ah , fi dee dunque da gli uccifi , e opprcllì 
A tradimento ereditare un regno ? 

Far . Che favellare è il voltro? Un Rè s’ infinita. 

. Nella fua reggia ? che inaudito ardire ? 

Olà guardie . . . 

J er . Signor, che mai tentate? 

Far . Rendete grazie al nome , onde Nerone 
Vi fregia, e vi confacra • Ancor vi tengo 
Un poco di rifpetto , e fenza quello , 

A collo ancor della mia vita , avrei 
Prefo atroce vendetta, e memoranda 
D’ un audace minillro ; ma con tutta 
La dignità del nome , e dell* uffizio. 

Credete a me , lo sdegno mio sfuggite 
In quello Hello dì fate ritorno 
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Nel campo a Corbulone 9 e voftro incarto 
Sia riferire a lui di qual maniera 
Gli ordini di Neron qui fono accolti. 

Ì.& SCENA III. 

*• 

Radamisto, e J ikowb, 

1 

Jer% C He facefte* 0 Signor? qual* or di tutto - 
Voi dovete temer 

Rad» Je ron t che giova 

Rimproverarmi ? io non potei, nè feppi 
Impor freno a me Hello , In quella guifa 
Irritando mio padre , ai miei difegni, 

Mi agevolò la llrada , c forfè in Roma , 
ir. maggior merto , e maggiorfede acquilo , 

Per compier I’ opra , a cui Cefar m’ eleflè ♦ 
Reftach’ io fol turbi 1* Iberia , formi 
Un partito ribelle , il qual ritenga 
In quelli luoghi un Re , cui rendon troppo 
Le militari fu e prove orgogliofo . 

I fuoi valfalli , mal foffrendo il giogo 
Da lungo tempo , e della nuova guerra 9 

A cui gli efpone , malcontenti , fono 
Tutti in fecreto fuoinemicUOr via 
Termimam d’ irritar quelli feroci 
Torbidi fpirti , e perchè meglio fcoppi 
feovra un Padre crude] la mia vendetta 9 

D’ im- 
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D* impegnarvi il fratello ufiamoogn’ arte. 
Non mi fi cela un* efficace mezzo , 

D* efpugnar la fua fede . Abbia ancor* egli 
Parte almen nel delitto. Un Re fpietato f 
Un padre difumano % un rio tiranno » 

Merita un fanguc aver » che lo Tornigli . 
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SCESA I. 

* . * * . . • . 

Radamisto Jolo. 


in 


« ». i 


M Io fratello mi chiede un’ improvvifo 
Secreto abboccamento ? avvien ciò forfè , 

Perchè m’ abbia egli conofciuto? Oh Dei ! 

\ 

Che farà mai ? Ma , che che fiali , è d’ uopo , 
# vGh* io Ipvèjda , l\afcolti . lo gel cpr fèn£o* 
Che delia mia vendetta or fi raccende, 

K fi conforta la fperanza. Ei certo 
Non può meco abboccarfi , che coftretto 
Da un barbaro infoffribil genitore 
A tradir la fua fede . Egli s* accolla. 
Sventurato fratello ! Ah ! eh' io non fono' 

L’ unico 9 e folo , eh* un Re fiero opprime • 


SCESA II. 


Radamisto * Arsami . 


Ars. A L turbamento eh* io gli lefli in volto 9 ' 
E che negli occhi appar, quinci il Re parte 
Mal fodisfatto dei Romani • Io troppo 

. • Con#- 
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Conofco il fier collume , e in un 1’ orgoglio 
Connaturale al {angue , ond’ io fon nato ; 

Nè Roma avrà cagion d’ efTer contenta . 

Signor , pofs’ io , con tal fofpetto , feuza , _ 

Qie fé ne offenda il voftro grado , aprirvi _ 

Sicuramente i miei penfieri , e pofTo 
Sperar, che Roma afcolti i prieghi miei,, 

F. non confonda il genitor col figlio ? 

Rad. Molto ei mioffefe: Tuttavia fperate 
Tutto da Roma , e dalla virtù voftra 
Quella è ben nota al Tebro , e prima d' oggi 
Acquiftovvi colà favore , e lode . 

Ars. Ah , che quella virtù fors* ella in breve 
A perder và tutto il fuo pregio , e temo, 

Che in queùo abboccamento in breve , quanto 
Di lei penfate, fia per me dillrutto. 

Ben vegg’o in fatti , che colpevol meno 
Non farò già , benché infelice io fia , 

Quant’ altari giammai fofiTe , e quei rimorfi. 

Che mi combatton 1* alma , ahi ! foi faranno 
Che con più colpa il mio dover tradifca • 
Poiché fra Roma , e noi guerra s’ intima, 

H a quella il padre fi prepara , io veggio , 

Che parlarvi , o vedervi non mi lice , 

Senza offendere il padre , c la mia fede • 

Lo sò , Con tutto quello oggi la fola 
Vollra pietà , Signor , fupplice imploro • 

Un padre auftero, che al mio ben *\ oppone 
Mi sforza in oggi aver ricorlb a voi . * 

B 4 Non 


$6 Zenobi a 

Non ftudierò difcolpc : e mentre tutto 
Mi condanna > io non voglio in mio vantaggio 
Dei coftumi paterni una funefta 
Immagine adombrarvi , e dalle accufe 
D’ un padre mendicar le mie difefe < r 
Sia pur egli ver me , quanto efler puote , 
Intrattabile , e crudo , e T innocente 
Scopo io mi lìa degli odj fuoi : fia fempre 
Però mio padre , e però fempre degno 
Per me d* alto rifpetto , e d’ alto amore : 

La natura , egli è ver , mai nel fuo petto 
Non fvegliò tenerezze : onde i fuoi figli 
Dai fuoi nemici mal diftinfe . Io parlo 
Per quella fventurata efperienza , 

Che n’ ho dai proprj mali, e dagli altrui. 
Quell’ unico io non fon di quello invitto 
Sangue , che il fuo furor fin dalla cuna 
Abbia perfeguitato. Ebbi , o Signore , 

Per fratello un’ Eroe famofo , e prode 
Degno pel fuo valor , per P opre fue 
D’ un altro padre ,ed’un miglior dettino % - 
E pur , chi fu di lui più sfortunato ? 

Il padre iftefTo lo privò di vita : 

E di sì chiaro Eroe fors* io tra poco 
Partecipando il fàngue , e la fventura , 
Un’egual fine attendo; e pur la morte. 

Che , come a reo , più m’ è dovuta , invano 
Si prova a fgomentarmi . Altra più grave - 
Cura m’ ingombra , c a voi Signor , mi guidi . 

Rad • 
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Rad./Chc che voi meditiate , apertamente 
Mei potete fvelar , eh’ io vi prometto 
Sulla pubblica fe fchermo , e foftegno • 

Contra un barbaro padre io non fon meno 

Adirato , che voi . Le virtù voftre 

Un, non sò che m’ anno nel cor commoflò» 

Per cui » pria di faperle 9 io vengo a parte 
Delle voftre (venture . In quello punto 
Voi calmerefte il duol , che sì vi turba 9 
Se fapefte di voi quanto mi caglia . 

Parlate , 0 Prence . Egli fa d’ uopo armare 
Contra un padre indifereto il Lazio intero? 
Farò 9 che $’ armi 9 e a vendicarvi accinto 
Concorde avrò con voi 1 * opra , e il coniglio « 
Ed indivifo il zelo . A quelli lidi 9 
Se far bifogna 9 Corbulone , ardifeo 
Chiamar gli Dei mallevadori , in breve 
Egli qui armato apparirà . Si faccia 
Tutto per voi 9 tutto li tenti 9 ancorai 
Che fi dovelTe conquiftar 1 * Armenia » 

Per poi farvene un don . 

Ari. Signore , quale 

Progetto è quello 9 e qual configlio ? Eh male 
Conofcete il mio cor • Ch’ io tiri in grembo ( 
Dell’ Iberni Romani 9 e tanto oltraggi 9 
£ mio padre y e la patria? Ah 9 fe fa d* uopo 9 
Che a quello fegno io traditor diventi » 

Tin d’ or Roma da me nulla s’ afpetti 9 
Non compro a quello presso un bcneficio 9 

Che 
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Che ho creduto innocente , e ben m’ avvilo , 
Che alrronde ricercar fi dee foccorfo 
Per gl* infelici . Io mi credea , che Roma 
Beneficando d’ imitar godeflfe 
Gl* ifteffi Numi * e 1* eflere infelice - 

10 mi credea , che a meritar baftaffe 
Un magnanimo ajuto. Io di cifr voglio 
Pur Iufihgarmi , e fu tal fpeme efpongo 

I.* innocente mio voto . Ella è un’ illuftre , 
Amabile , infelice , prigioniera , 

Per 1’ altafua beltà d’ un miglior fato 
Degna , o Signor , colei per cui vi prego , 

Per cui ragion , per cui pietà dimando. 

< Se dalle fue virtù , Signor, s’ ertimi 

11 fangue , ond’ ella ufcì , fembra che 1* abbia 
Il pili bel fangue degli Eroi prodotta. 

Degna ella è in fin , cheRoma la difenda. 
Che voi la proteggiate . Farafmane 

Cieco d* amore ad involarmi afpira 
Quello , che ancor m’ avanza unico bene, 
v Unico bene , in cui tutta io ponea 

La fpeme de’ miei giorni , ed il conforto ; 

E che folo potea dai patr) cenni , 

E dal paterno amor l’ alma dillormi . 

Non è Signor , non è , che più animolo 
Pel foccorfo , eh’ io fpero , oggi io prefuma 
Rifargliela a mio padre • Ancorché quella 
Amabil prigioniera in dono avelli , * 

Né più felice , nè più dolce fora 

L’ama- 
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L* amara mia condizion . Non bramo, 

CKk allontanar quello adorato oggetto. 

Senza fperanza ancor di rivederlo. 

Rad. Poco è lo ftuol de* miei , poca è la forza. 

Del mio potere in quella Corte , e polio 
Solamente apporne darvi ricovro • 

Ars» Nè più di quello io voglio. Io me ne chiamo, 

• • .} E contento , e felice . All* adorata 
.Pr gioniera io men volo a difpor tutto 
Per la fua fuga . Un certo dolce ignoto 
Movimento nel cor fento dettarli , 

Per cui mi par con minor pena ade ITo 
Abbandonare Ifmenia • I n fi n quell* alma 
Egra lì xacconfola « in foi penlkndo , 
n*. Che a voi , Signore , affido , a voi confegno 
Quella bella infelice. Edoh potetti, » 

Coi fangue ittetto mio rimeritarvi 
La degn* opra immortai ; ma nella grande 
Prefente mia calamità , Signore , 

A voi dei ‘beneficio in ricompenza, 

• Non pollo offrir , che il beneficio itteffo* 

Rad. Nè bramo , o chieggio a voi , Principe amato , 
Pili nobil guiderdone . Etto fia degno 
Di me , fe non di voi. Ma y deh (offrite. 

Che oramai di fratello , io per voi prenda 
Quali le veci » e il zelo . Ah , eh* io deploro , 
Ed accufo il dettin » che in forte dievvi 
Un padre sì inumano! e che? fors* egli 
Formidabile è tanto » che dobbiate, 

. Allon- 
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Allontanar colei 9 che sì vi piacque ? 

Ambo vi attendo al mio ficuro albergo. 

Ivi la forte vortra , ivi la fua 
Difcoprirmi potrete, lo non'faprei 
Abbandonar fenza ribrezzo Arfame 9 
A i furori d' un Re . Le fue fventure 
D'una pietà quali fraterna il petto 
M' intenerirò . Eh Prence 9 io ben m’ accorgo 
Ch* io non vi parlo a grado » e che i' invitta 
Voftra virtude al mio parer ripugna. 

Ma fe voi conofcefte , chi vi priega ... 

Ars . Signor 9 chieggio configli ad un' Eroe 
Pili generofi 9 e al mio dover conformi , 
Degni di voi 9 degni di me. Domani 
A partir per 1' Armenia il Re fi accinge j 
E torto egli potrìa quinci lontana 
Mandar la bella prigioniera 9 e vano 
Far' ogni noiiro avvifo . Ogni dimora f 
Signor 9 togliete 9 e lei 9 che in voi s' affida » 

E , eh' or forfè il feren de* vaghi lumi 
Turba col pianto 9 udir vi piaccia • Io parto ? 
Addio 9 Signore 9 addio • La mia prefenza 
Non è punto opportuna a quei fecreti » 

Ch* ella a voi folo rivelar desia. 


SCE* 


Atto Terzo ét 

SCENA III. 

Radamisto Job * 

i 

» 

Osi, padre gelofo , irgiufto padre , 

Contra il tuo (angue incrude lendo vai ? 

Così tratti i tuoi pegni , unica , e cara 
Parte miglior di te medefmo > e tanto 
Le facre leggi di natura offendi ? 

Ma quello fangue tuo cotanto afflitto , 

Tanto oltraggiato! e a cui fierezza infegni 
Col tuo barbaro oprar, temi, e paventa. 
Temi , che contra la forgente infaufta , 

Ond’ egli ufcì , non fi rivolga. Amore 
Gii nel petto d’Arfame un fatai foco, 

E un rio veleno ha fparfo. Egli abbia jm’ alma 
Genèrofa , magnanima, e in cui fplenda. 

Fatta coftume , la virtiì , e il rifpetto 
D’ un figlio Eroe : Forfè mai furo al mondo \ 
Rivali , che non foffero nemici ? 

Nò , che la fua virtiì non è sì forte , 

Che non la guattì amor. Troppo nei cori 
Noftri è poffente gelofia . Quell* una 
Fari , eh* ei fuo mal grado anche un delitto 
Tenti , e non Fami , ed il fuo meglio vegga, 
Ed al peggior s’ appigli . Ah eh’ io .di quello. 
Folle/ in van mi Infingo, e in van m’ingegno 

Armar 
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Arrtiar contro il fuo Re 1* invitto Eroe. 

Egli, corn’ io, non nacque ai gran misfatti. 
Barbaro padre , meritavi forfè 
Sì degno figlio aver? Par, che al fuo zelo 
Crefcan fermezza i tuoi rigori, e nulla 
Far può, che la fua fé manchi , o vacilli; 

E a te divoto , e più che mai fedele • • . 
Qual’ efempio per me ! dunque di tanta 
Virtù fregiafìe il mio germano, o Dei, 

Solo perch’ io più fomigliafli il padre ? 

Che vuol da me , quella , che in petto io Tento 
Implacabile furia, che m’ accieca , 

Ch* m* agita , m* infliga , mi trafporta? 

Ch’ io la virtù d’ un figlio generofo , 

Perfido feduttor , guafti , e corrompa? 

Perchè più tofì© io non la immito , e cedo 
Alla natura , che nel cor mi fgrida ? 

Ma che dich* io ? Se quelle voci ifteffe 
Un padre non le afcolta , io poi dovrolle 

Così tardi afcoltar? Padri crudeli, 

1 < * 

Noi figli non abbiam con voi comuni 
Leggi, e diritti? E a quel non potrem noi 
Mancar, che vi dobbiamo, e voi potrete 
Calpeflar , quanto è a noi dovuto? parmi 
Che a me Jeron fen venga. 


SCE- 
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SCESA IV. - r 
Radamisto , Jexone . \ 

Rad, i N fine 9 amico , 

Tutte- far 1* arti mie, tutti i miei sforzi 
Inefficaci , infruttuoft. Arfame 
Pien d’ alta fedeltà pria , che tradire 
Il fuo dover 9 difponfi a perder quella 9 
Che piacque agli occhi Tuoi. Ptnfa tupofcia. 
Chi vincer lo potrà, fe amor noi vince? 

Ah 9 che il fuo cor troppo è dal mio diverfo ; 
Io pili non fpero Tollerar 1* Iberia ; 

K il Re fra poco ver 1* Armenia parte • » 

Si prevenga da noi . Colà portiamo 
A compier tutto ciò eh* una fatale 
Neceffità iiferba ai miei misfatti . 

Per partir teco foia Ifmenist attendo. •• 

Tu fai 9 che a Farafmane in breve unirli 
Dee con facro legame^ » 

Jer . » H che Signore ? 

Rad, Molto ella può giovarmi . Odo , che 1* abbia 
Prodotta un fangue coi Romani unito . ' 

E poi d* un mio german come potrei “ 
Sprezzare i preghi 9 ond’ io tutto non opri 
In favor di colei? Ma perch’io tenti 
Involarla di qui 9 baila il fapere 9 

Che 
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Che il crudel padre mio per lei fofpira 
Forte cagione è quella . Io qui 1* afpetto ; 
E tu degnati , amico , attentamente 
Quelli luoghi oflervar , dove potremmo 
ElTere di leggier colti, e forprefi. 

Addio . Parmi vederla . Abbi tu cura , 

E cuftodia di noi. Lafcia, che infieme 
Per picciol tempo ragioniam da foli. 

SCENA V. * 

! 1 ' * 

• Radamist#, Zbmobia- 


Ztn, ÌL Permeilo , o Signor , che gl’ infelici 
Da un fìer tiranno, e dal deltino opprefli , 

Fra il lutto , e il pianto , e le catene , e P onte 
D’ una sforzata ferviti! , dal fondo 
Delle loro miferie alzin la voce , 

E ver quelli Romani a regger nati , 

E a migliorare il mondo ergan le mani 
Supplichevoli in atto , ed umilmente 
Implorino d^ lor pace , e falute ? 

Degno impiego è di lor , degno collume 
Contragl’ ingiulli Re Hendere il braccio 
A follevare gl* innocenti . E fono 
Del regnar quelli i modi , e le bell’ arti • 

Così regnan gli Dei . Le mie fventure , 

Signor , parlando d* agguagliar non fpero* 


li Ciel 
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li Ciel , che tutto ha fottopoflo a Roma . . * . 

Rad • Cheyeggio ? ahi fventurato ! e quaifembianti , 
E quai fattezze io miro ? oh giulti Dei ! 

Che voce afcolto ? e qual’ oggetto è quello? 

Zen. E donde vien , Signor , eh’ alla mia villa 
Vi conturbate ? 

Rad . Oh Ciel ! s’ io non avelli 

Con la ilelfa mia man tolta di vita . • • • 

Zen, E che mi fate udir? mifera! e quale 

Memoria in me fvegliate ? E che mai veggio ? 
Che interno movimento! Io fremo, io tutta 
Mi raccapriccio . Oh Dei, qual conofcenza ! 
Dove fon’ io ? la forza m’ abbandona , 

Palpita il cor , lo fpirito fi turba. 

Ah Signor , dilfipate il mio fpavento , 
Toglietemi di pena . In ravviarvi 
Nelle mie vene il fangue in un momento 
Inorridì , fi congelò ! Che ha ? 

Rad, Perchè più dubitar? fento, che il core 

Mi trema in petto , e fede acquilla ai vero • 

O mano mia, dunque non hai commelTo, 

Che la fola metà del gran misfatto ? 

E farà vero ? O bella , 0 fventurata 
Vittima d* un crudei , ma difperato , 

E sfortunato amor , dopo gli eccelli 
Del mio furor , deli* efecranda mia 
Crudeltà , fiete voi , fiete Zenobia ? 

Zen. Zenobia ? oh grandi Dei ! Crudei , ma fempre 
Caro mio fpofo, dopo tanti mali, 

E Dopo 
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Dopo tante vicende , ah voi pur liete , 

Siete voi Radamilìo? 

Rad • ' Ed i voftri occhj 

Ponno non ravvifarmi ? ah sì , fon io* 

Io fon quel traditor, quei difpietato. 

Quell* empio , micidial , barbaro fpofo • 
Piactflc ai Ciel , che inquéfto giorno avelie 
Le Tue colpe fcordato infiem con lui* 

ODei, che la rendete al mio dolore , 

’ * • • / / • ^ 

Al mio dolor, che mai non ebbe eguale , 
Perchè a lei non rendete oggi anch’ un altro 

" • i !.. _ 

Spofo degno di lei ? Ciel , per qual nova 

Pietà non meritata a veder torno 

' • 

Tanta beltà ? beltà infelice , e quando 
Perdi lo Ipofo, e quando lo ritrovi. 

Ma potàbile egli è , latào ! che avvinta 
Trovi fra i lacci nel paterno tetto 
Una sì cara fpofa ? O Dei ! non balia , 

j % * * * • 

Ch’abbia fin’ or da miei defitti orrendi 
Tratto materia d’ incredibil duolo , 

Senza , che quello oggetto ancor dovette 
Innafprir la mia pena , e il mio feonforto ? 

O’ delle furie mie , de’ miei trafporti 
Scopo troppo adorabile , e innocente’* 

Oimè ! che quanto io penfo , e quanto io miro 
Tutto la colpa mia crefce, e condanna* 

E voi piangete ? 

Zau Sventurata ! e come 

Or* io potrei fermar fu gli occhi il pianto ? 

Ahi 
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Ahi difumano! al/Ciel piaciuto folle , 

Che con mano efecranda avelli folo 
Tentato d’ impor fine a i giorni miei ! 

Fofle de* tuoi furor fiata Zenobia 
Solo la meta , e il miferando oggetto ! 

La dolce villa tua , 1* amato volto 
Avria potuto nel mio cor 1* offefà 
Superar col piacere, e amore avrebbe 
Contra uno sdegno alla ragion conforme j> 

Del mio cor trionfato . Egli ingegnofo 
A torcer tutto in buona parte , avrà 
Trovato le difefe 9 e le difcolpe 
Al tuo barbaro eccedo , e 9 come effetto 
D* una bella cagion, m* avria dipinta 
La gelofia 9 che il cor t* invafe 9 e t zaffe 9 
Qual forfennato 9 a ciò eh* io dir non voglio 
Ma non creder però 9 che non mi tocchi 
Molta pietà di te • Se come amante % 

Non ti poffo mirar 9 nè pur ti puffo 
Mirar 9 come nemica . 

Rad. E fono voilre . 

Quelle voci, o m’ inganno ? e come ? allena 
Che dovrebbe abborrirmi , e T infedele 
Gor trafiggermi in petto > ella è Zenobia , 

Che teme , oh grandi Dei! d> odiarmi * e cerca 
Scolparli meco ? Ah fpofa mia , piu toito 
Di me prendi vendetta > e chiama V ire 2 
E gli odj tuoi nel cor della > e raccendi o 
Più del fupplicio il tuo perdon pavento? 

Et. Pi»- 
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Pietofa fei , fe a crudeltà ti pieghi : 

Crudele^ fe a pietà. Caro) e diletto 
Mio ben , che adoro , la mia vita , e il fangue 
Non rifparmiar , ti priego, e ancor mi priva 
Del foave piacer di rivederti . \ 

Per ottenerlo) o beila egli fa d’ uopo, ( Egli 

E .inginocchia J) 
Ch’ io mi proflri ai tuo piede , eh* io pregando 
Quelle ginocchia tue cinga d’ ampldlì? 

Eccomi a* piedi tuoi: chieggo la morte. 
Chieggo il calligo mio con quell’ ardore , 

Col qual chieder potrei perdono, e vita. 
Penfa, qual caro a tc fangue veristi. 

Per diveinr tuo Ipofo. Ah tutto vuole, 

E in Un T amor, eh’ io pera; e tu divieni 
Complice del fallir , fe il fallo a Ubivi . 

Eccoti il feno: il ferro ilringi, e il vibra, 

E trapalami il cor; Ma ti fovvtnga , 

Ch’ ivi 1* immagin tua, qual ve la imprelfe 
Da prima amor , portai fcolpita e porto ; 

Nc valle a cancellarla, o lontananza, 

O lunga etade , o- il mio furor , che Teppe 
Di te privarmi, e a lei tenne rilpetto. 
Penfa, che un lol momento io non difgiunfi 
Da te 1’ alma, e il peuliero; E fe il pentirli 
ValefTe, quanto non aver peccato, 
lo pili non detterei vendetta , e fdegno ; 

E penla al fin, quanto pili Tenti ad ira 
E e mie colpe inftigarti, ah penfa, o cara, 

Che 
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Che d* amor nacque il furor mio * che il grand 
E primo eccetto mio fu 1* amar troppo . 

Zen. Levati. Affai diceffi ; E poiché grazia, 

E perdono io iUaccordo, a che mai giova 
L’ affannarti cotanto ?' Io vinta fono . 

Và , che gli Dei non dieron forza a noi 
Di punire nemici così cari , 

Come per me tu fei . Dimmi in qual clima 
Brami trarre i tuoi dì : parla , eh* io pronta 
Son da quello momento a Venir teco. 

Quegli amari rimorfi , che il cor t* anno 
Fin* or conquifo, più che da* delitti, 
Nafcean da tua virtù . Quella a me piena 
Fede far ponno» e licurtà di quella 
Alma, che ad avvivare in te difeefe, 

E a compiere un* Eroe. Me fortunata! 

Se quale io fon , potetti alle tue leggi 
Fai foggetta 1’ Armenia , e di me farle 
Per tuo vantaggio un* efficace efempio. 
Rad. O giullo Ciel, poflìbil fia, che unito 
Con legittimi nodi abbi a un crudele 
Il più bel don, eh* abbian gli Dei mandato 
Ad ilkiftrare il mondo? Iodi tal Donna 
• Sì V’ al orafa , io poflè flore , io fpofo ? 

> F. rivedermi puoi, nè può lo feempio 
D* un padre, e tanti miei furor non ponno 
Nè . può 1’ amor del re o german, di quello 
Principe illullre , e generofo amante 
Far, che tu mi detefti, e mi ricufi? 

E 3 E li 




7» Z B V 0 B I A • 

H lulingarmi poffo , che la fiamma 

Del magnanimo Arfame in cuor non t* abbia 

Favilla accefo di pietà, d* amore? 

Zen . Sgombra i vani folpetti, o mi nafcondi 
Almen 1* indegna gelofia. Rifletti, 

Che d* un cuor, che ha potuto perdonarti. 
Non fi può diffidar lenza ingiuftizia • 

Rad, Perdona , o cara ipofa , ah sì perdona 
A quei fofpetti , che il mio cor dctefta. 

Quello fpofo di te quanto più indegno. 

Tanto t’ offende men co’ Tuoi timori. 

\ 

Rendi il tuo core a me , la tua mi rendi 
Diletta man , cara Zenobia , ed oggi 
Degnati ver P Armenia feguitarmi • 

Roma mi eleffe in fuo Monarca • Vieni ; 

A veder cerne or mai de* miei gran falli 
Abolir faprò ’l orme , e la memoria 
A forza d* opre gloriofe , e chiare « 

Jerone è qui fedel vaffallo • A lui 
Potiam raccomandar la noftra fuga. 

Toflo, che avrà la notte il Ciel coperto. 

In quelli luoghi attenderammi • Addio. 

Non afpettiam , che un barbaro Tiranno , 

Se il Ciel ne ricongiunfe , egli per fetllpre 
L’ un dall* altro divida . Addio mia ipofa • 

Dei , che me la rendete » c che colmate 
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I miei defir 9 datemi un core in dono 
Di tanti voltri beneficj degno* 

V* • « 
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ATTO IV» 

: / 

SCENA I. / 

Zenobia Fenice 

« • e 

/ 

• / • 

Ttn . D Onna fermate il paflb . Io la cagione 
Non potrò rifaper per cui piangete ? 

Con tanti arcani alla mia fè commelG 
Di me pur dubitate ? Arfame è prelF> 

Quelli luoghi a lafciar. Voi fofpirate? 

Sono forfè per lui quelli fofpiri? 

Quelle lacrime in fin le verfa, einuove 
Una dolce pietà del fuo dellino^ 

Parte il mi fero Prence , e già /icurq , 

Che il vollro cor non è per li.i sbandito: 
pali’ Iberia i Tuoi palli in Coleo invia 
A lacrimar le fue (venture. 

Zen, Ahi lafia ! 

Potefs’ io cancellar con i miei pianti 
L’ onte dell’ onor mio, del mio dovere ! 
Lafciami , oh Dio ! Fenice , io più non pollò , 
Nè più voglio afcoltarti . A me fra poco 
1/ Ambafciador Latin farà ritorno 
Per meco favellar . Soli ne la^ìa . 

\ • SCE- 
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SCENA II. 

Zenobia fola . 

M Ifera, e dov’ io corro? e che mai Ipero? 

Dove un cieco dover , dove mi porta 
Un zelo fconfigliato ? ed io prevengo 
La notte ? e per chi mai ? per un malvagio. 
Spergiuro , difleal , eh’ ogni riguardo 
Più facro di natura offe fe , e ruppe , 

Ed ivi più peccò, dove ritrarlo 
Dal fuo grave fallir tutto potea? 

Dunque io ppfi in obblio , eh’ ei cader fece 
Sotto un ferro omicida i miei congiunti? 
Ch’egli il buon genitor mi tolfe? ch’egli..* 
Ala , che dich* io ? Quello mio core ha forfè 
Virtù , che balli a ritrovare in lui, 

E a riprender delitti , allor eh’ io nudro 
Un colpevole amore, un foco ingiullo ? 

Hi non mi fembreria colpevol tanto, , 

Se d’un mai nato amore io non ardefli. 
Spargiam d’ obblio 1* indegno ardor , fpegniamo 
L’ illegittima . fiamma . Al mio conforte 

i 1 * - f .! 

L* impero del mio cor tutto fi deve. 

Barbaro , com’egli è, non pollò odiarlo, 

. . '• Egli è un don degli Dei , cui non mi lice 

Trovar men bello, e caro. Oimè ! malgrado 

X Mali 
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I mali miei , la Tua fierezza , io torto , 

Che il vidi i io non potei vincer me fletta* 

E non intenerirmi . Ah » che gran forzi 

• . 

Hanno i facri Imenei Tulle noflr’ alme ! 

Gente s’ appretta . Oh Dei , qual mai m* offrite 
Fatale oggetto agli occhi ? 

SCENA IÌI. 

ZlNOBXA, Ar$AME. 


An 


E Vi riveggio! 

E come effer puh mai ? liete voi detta ? 
Qual Dio» non fo , fe crudo» o fopietofo* 
Agl* infelici miei voti vi rende ? 
gtn. Oimè, Signor » fuggite «allontanate 

Da me la vifta, e il piede. Ogni dimori 
Vi puh cortar la vita. 

An. È a chi s' afpetta 

Tormi la vita? al padre ? Oimè ! poi»’ io» 
Adorabile Ifmenia » or che voi perdo » 
Prezzar la vita» e paventarne il fine? 
Vinto da’ mali miei fol bramo , o Donna 9 
Spirar quell* alma combattuta, e fianca 
Sotto i begli occhi voflri .• amara gioja , 

E mifero piacer , ma però tale , 

_ Ch' altro a' crudeli awerfi Dei non chiedo. 
Così afflitto di perdervi* o mia bella. 

Come 
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Come fé voi mi amafte , io morir voglio . 

M* , che mai veggio ? Voi piangete ? oh Dei ! 
Forfè vi fan pietà le miefventure? 

Ah s* egli è ver , non ho di che dolermi 
Pii\ dell’ empio mìo fato, e in quella fola 
Bella pietà tutti i miei mali obblio. v 
Zsn • Signor, tempo non è , che all* amor vofhro , 

V* abbandoniate in preda. Io mi conturbo § 

E peno in qui vedervi , e del mio corc 
Potete giudicar dai miei fembianti. 

Pietà , Signor , pietà del mio mortale 
AfFannofo dolor . Deh v’ involate 9 
Toglietevi da me : Non accrefcete . 

Pena alia pena mia, doglia al mioduolo^ 
Giunto è il vollro rivai 9 nè fors’ è lungi» 
Formidabil rivai , quanto efler polla. 

Ah s* ei vi forprendeffe in quello loco* 

Io di duol ne morrei ; Signore addio . 

Deh s’ una mia preghiera unqua fu voi 
Ebbe qualchè poter , Signor , frenando . 

GL’ impeti ciechi , che 1 * amor v* infpir*.., 
Ars. Qual’ è quello rivai , che voi mi dite 
Si terribil per me ? dunque il Refolo 
Non è quel , eh* io temer deggio , e V» fono 
Altri rivali da temerli ancora . 

Zsn . Senza indagare un sì funeflo arcano t 

Un padre » e un Re vollro rivai non balla? 
Fuggite 9 o Prence 9 e a’ pianti miei cedete » 
Contento di vedermi in quello punto 

Del 
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Del voftro amor , del vofiro duol pietofa. 
Partite , allontanatevi , o mio Tempre 
Troppo infelice , e generofo Arfame. 

Ars • Un* amico infedel potuto avrebbe 

Tradirla fiamma mia? Dei , qual fi leva 
Alto in cor turbamento ! E che? fon pronti 
Ogn’ or per me nuovi rivali, e mai 
In voi per me non nafce amor ? mia bella 
Ifmenia , m’ imponete in van , eh’ io fugga . 
Nò , non pofs’ io. Dovefii or qui la vita 
Perderne in pena . Ma cader vi veggio 
Lacrime , che per me non fono fparfe . 

Qual* è quello rivai? Ah pili nafcollo 
Non mi fi tenga , e per pietà da tanta 
Confufion mi liberate . E donde 
Vien , che in quello Palazzo ancor vi trovo ? 
Forfè fi niega a me quel , che implorai 
Per voi foccorfo , e i perfidi Romani 
M’ han mancato di fè? Deh qualche lume 
Datemi per mia pace . Ornai parlate , 

Nè temiate fiancar la mia collanza . 

Perchè tacete ancor? Che cofa è quello 
Oftinato filenzio ? Adunque tutto 
Oggi ho perduto, e tutto mi abbandona? 

O giufii Numi, elTer dovrafii adunque 
Senza pietà , per efler fenza amore ? 

Zen . E ben , Signore , e bene ; Alfin bifogna . 
Contentarvi , e parlar . Ben grave efige 
Necefiità , eh* il tutto io vi confelfi ; 

Ed 
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Ed ogni mio dover verfb voi compia. 

Ai vollro amor magnanimo farei 
Troppo fcortefe ingiuria , fe volerti 
Più il vollro avverfo empio dellin tacervi 
Signor , la man d’ Ifmenia altri gii l’ ebbe • 
Ars» Giulio cielo ! 

Zen. E lo fpofo ,a cui li diede > 

E* lo ftcflb Romano » al quale avete 
Oggi 9 Signor 9 per me duello foccorfo • 

Ars. Ah folTe ancor 9 forte il Romano illerto 
Impeiador, giuro agli Dei ... 

Zen. - ' L* eccerto 

Del dolor vollro mitigate . A torto 
Dellate 1 * ire contra a tal 9 che puote 
Più meritar pietà da voi 9 che sdegno • 

Quelle è un rivai 9 benché il più fiero 9 
Tale però 9 che conofciuto appena 
Voi noi potrete non amar , che in fine 
Coi nodi unito è a voi più facri , e dolci 9 
In un* accento 9 Radamilto 
Ars v Come? 

Il mio germano ? 

Zen. . • E in un io fpofo mio . 

Ars. Voi Zenobia! voi derta? O Dei portenti ! 

1 

Era dunque il mio cor ferbato a quello 9 
Che s’ accenderti; in lui colpevol fiamma 9 
Dopo T efempio mio 9 qual altro core 
Lufmgarfi potrà d’ irfene efente 
Dai gran misfatti? O del 1 qual mai fecreto 

Al fin 


Digitized by Google 


78 Zemobia 

Al fin mi difvelaile ! E ferbavate 
Al pili tenero amor quello bel premio ? 

Zen . Mi fei forza , Signor , quanto ho potuto» 

Ma dopo eh’ io parlai , tollo apprendete. 

A rifpettar la mia virtù • V’ infegna 
11 folo nome mio ciò , che dee farfi • 

L’arcano fi fvelò: per Tempre taccia 
Il voilro amor . Così nei fati è fcritto , 

Così il dover v’ impone • Io Tempre fui 
Del mio dover troppo gelofa , e voi , 

Che tutte del mio cor . . . Qualcun fen giunge; 

Ah fuggite , Signore, egli è il mio fpofo. 

SCESA IV. 

« » 

. p 

RaDamisto » Zenobia , Arsame , Jeroni . 
Rada vii sto a parte • 

i 

IL Che mai veggio ? il mio germano . . Or vanne 
Jeron mio fido , e me fra poco attendi , 

D* un fiero turbamento io poffo appena 
Frenare i moti , ed occultar gl* india) . 

Donna gii tutto è pronto , e quelli avanzi 
Del dì cadente eilingueri ben tollo 
V orror notturno » 

Zen* ' Poiché a i defir volìri , 

Signore, ornai tutta in ballami diedi, 


Nulla 
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Nulla pili mi ritiene , io già fon pronta 
A feguir le voftr* orme . Arbitro intero 
Del mio voler , qualunque il fuolo fia, 

O il ciel, dove con voi trarmi vi piaccia» 

A Voi tocca far cenno , a me feguirvi. 

Rad. Qlndifparte') Ah disleale. O Prence , io vi credea. 
Già partito per Coleo » e ben fapendo 
Quanto un padre crudel fia da temerli » 

Di più qui rivedervi io non penfàva ; 

Ma vicino a lafciar per Tempre ifmenia 
Poco, o nelTun penfier voi vi prendete 
Della voftra falvezza , e fia pur quanto 
Tremenda eflermaisà 1* ira paterna » 

Tutto fprezzar li può , tutto s’ obbiia 
Per momenti sì dolci » e che faranno 
Gii ultimi forfè a un rilegato amante • 

Art* Quando perder fi dee quel ben, che tutta 
Fa la pace d* un cor , poco (paventa 
Periglio , che fovrafti: e quelli dolci 
Momenti , che da voi mi fon riprefi , 

Coflan ben cari all* alme innamorate. 

0 t 

Pur troppo , ahi sò , ehe per me giunta è 1* ora 
Che tutto , oh Dio ! mi toglie $ e infili la fpeme 
Ch* ultima lafcia gl* infelici» e fola 
Ha di lor cura ; fi fgómenta in faccia 
Anch* elTadei miei mali , e in feri mi muore ; 

E vie più 1* argomento ancor dal volito 
Prefente accoglimento . Ah pria , che noi 
Quella notte divida , ah confentite , 

Signor 
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Signor , che di voi dolgaml . A che mai 
Imputar debbo un favellar sì llrano , 

Che il cor mi agghiaccia ? E di che mai fon reo , 
Che tanta volìra avverfion n’ ho in pena ? 

In quello giorno , in quello giorno ilìelTo 
Meco così non fi fpiegò , nè meco 
Usò quello linguaggio il vollro amore . 

Il padre , quel rivai , che fi dipinfe 
Sì terribil per me , Signore , in oggi 
Non è dei miei rivali il più feroce . 

Con tutte T ire fue s’ è ritrovato 
/ Ver 1’ amor mio , per me , rivai più fiero • ' 
Quello parlar » mel veggio , vi forprende . 
Tempo di finger più non è . Non foffre 
Più di tenerfi occulto , il cor eh’ ò in petto . 
La natura lo fgrida , e impaziente 
In me il fuo dritto , e le fue forze adopra . 

S’ ella poteva in voi , quanto in me puote > 
Con un crude J contegno non m’ avrelle 
Ritardatoli piacer di rinvenire 
Un mio fratello, e di abbracciarlo in voi * 
Perchè , Signor , perchè voi mi fuggite ? 

E di sì dolci , e teneri momenti 
Mi turbate il contento ? Ah vi rendete 
A quelli ampleflì , a me fate ritorno , 
love ne priego* in men fevero afpetto , 
Ingiulla è l’ ira , che i miei mali aggrava ♦ 
Arfi , egli è ver, per la collei bellezza , 

Ma , Signor , fe l’ amai , già non liipca 

' - • r-N . 

' D amar 
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D’ amar Zenobia . 

JR *d. O Dei quai cofe afcoito l 

E che , Prence > Zenobia avvi {coperto 
L* arcano» da cui pende la mia vita ? 

Quello è tanto importante » che pois’ io 
Tacerne affatto» e quale cofa » e quanta 
S’ affidi a voi » voi conofcete appieno . 

E non cred* io » che folpettar fi poflà 
Di voftra fede ; Tuttavia mi {piace » 

Che un tal fccreto altri fvelato v* abbia , 

Che noi dovea fcnza un mio cenno efpreflo ; 
E s’ io ve lo tacea » dovea tacerli . 

Io pur mi tenni a forza? Anch* io fentii 
Le tenerezze ; ma un timor ben giufto 
Di mia falute alla natura oppofi • 

Colei » che fè non tenne al mio fecreto » 
Non può, che che ne fia, non aver colpa. 
Tutta la virtù voftra , io ben conofco » 

Ma non però meno io diffido , e temo . 

Ars, Come ? dunque il furor d* una tal voftra 
Indegna gelofia per fino giunge 
A temer di Zenobia? e tanta offefa. . • . . 
gen, Prence , a lor grado imperverfar lafciate 
Tai fofpetti in fuo cor ben di lui degni. 

Lo fpofo di Zenobia , e i fuoi diverft 
Mal conofcete voi fieri timori , 

Che gli fan guerra. Ma, perchè baldanza 
Abbi tu d’ oltraggiar la virtù mia , 

Kadamifto rifpondimi : E di quale 

F Cofa 


Il 
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Cofa ti lagni tu ? dell* amor forfè * 

D’ un tuo fratello ? Ah barbaro quand’ anche 
All* eftremo fuo amor potuto avelli 
Donarmi in preda, il grido di tua morte» 

Ben cento volte confermato , e cento , 

Non m’ avea polla in libertà ? Che frutto 
Sperar potevi , e che poteano i vani , 

Dritti d’ un Imeneo , che un giorno folo 
Formar fi vide , e in un Ipezzarfi ? Or olà 
Prevalerti, fe puoi, d’ un sì bel giorno? 
Giorno funelìo , in cui per ricompenfa 
Di tutto l’ amor mio , tutto verfalli , 

Barbaro ! il fangue mio . Richiama a mente 
Deli* intera mia flirpe il fato acerbo . 

Penfa che il fangue hai fparfo; Ahi caro fangue i 
Di cui T unico io fon miiero avanzo ; 

E confiderà poi fu che tu polTa 
Stabilir le ragioni della fede , 

O dell’ amor , eh’ io ti dovea ferbare • 

Non niego già, che al tuo fratello vinta 
Dalla pietà di fue fventure , ho d’ambo 
Noi due la forte , e il grande arcano aperto • 
Non lo fe quello fia tradire . Sappi , 

.Che la foia tua gloria a ciò m’ indulTe • 

Volli d’ un colpo , e terminare in lui - 
La lperanza , e l’ amor ; fpegnere un foco , 

Che m’ offendea ; Ma già , che ai tuoifofpetti 
Abbandonar ti vuoi , sii via conofci 
Tutto quel cor , di cui temer tu puoi. 

Ecco 
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Ecco in un trattolo tei difcopro , e pofcia, 
Signor, ti lafcio di me ItefTa . E* vero , 

Negar noi pollò , tuo fratello amai , 

Mi piacque , mi fù caro , ed io non cerco 
Nè pur di farne le difcolpe. Ad onta 
Però dell* amor fuo , quello buon Prence , 
Che ignora ancor eh* io 1* ami . . • ah fe gelofo 
Men’ eri tu , lo ignorerebbe ancora . (Ad Ars-') 
Principe , dopo quello io nulla aggiungo , 

Io nulla più vi dico. Avete alTai 
Conofcenza d’ un cor , fi come è il mio . 
Vive il mio fpofo , e 1’ amor mio s’eflingue: 
Abbia anche fine il vollro , e fopra tutto 
Guardatevi d’ offrirvi agli occhj miei . (A Rad.) 
Parlo a te Radamiflo : In cielo appena 
Apparirà la notte , in quelli luoghi 
Ricondurrommi col favor dell’ ombre. 

Tu di me difporrai . lo sò per prova 
Quanto in te polla gelosìa ; Ma troppo 
Ho di virtù, pere hè d'un Ipofo io tema .(parte. ) 
Rad. Barbaro , che fon’ io ? Ah , dunque quello 
Mio gelofo furor’ , ambo ad un tempo , 

E il mio fratello, e la mia fpola offende ? 
Addio, Principe addio; Dei mio gran fallo 
Dolente , e vergognofo io volo ai piedi 
Dell* amata Zenobia a cancellarlo , 

• O col mio fangue, o col mio pianto. Addio . 

F a? 
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SCENA V. 


Aksame JqIq, 


C Aro de’ mici defir Toave oggetto 9 
Amabile Zenobia y il mio dettino 
E’ dcciTo per Tempre * e voi per Tempre 
Tolta mi Tiete , e voi perdendo io perdo » 

E la cagion di vivere 9 e la Tpeme , 

Ch’ io viver poflfa pili un momento in pace . 
Amor , crudele amor 9 perchè riparo 
F3on abbiano i miei mali 9 ahimè ! dovevi 
Sceglier tu dai mio Tangue i miei rivali? 

Ah fuggiam quelli luoghi , . • Oh cicl 9 che porta 
Mitrale 9 che qui giunge ? 


ObbediTco 9 o Signor 9 ma FaraTmane 9 
Di cui tentai moderar l’ ire 9 indarno • • • 
Ars . E ben? 


SCENA VI 


Arsame , Mitrami, Guardie 



Hit 


Vuol 9 che 9 di voi qui m’ aflìcuri » 


Deh Toifrite • • . 


Ari 


Io v’ intendo . E qual Zia mai 

Degno 
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Degno di quella pena il mio delitto ? 

Min Giulia 9 od ingiulla , io la cagion ne ignoro , 
Ma della vollra vita , o Signor , temo ; 

E i furori del Re giammai non m* hanno 
CommofTo in fen tanto terror , com’ ora . 
Dalle furie agitato, e bieco in villa » 
Terribile , inquieto egli s* aggira 
Per le reali llanae , e voi fovente 
Nominar s*ode,e inliem con voi minaccia 
L* ambafciador di Roma . In lin voi liete 
D’ un fecreto maneggio al Re fccufato. 

Ars . Tanto balla, o Mitrane; Io fon contento 
O Fato , ai colpi tuoi quella mia vita 
Volentier t’offro, e volentieri elpongo; 

Ma mio fratello , e in un Zenobia falva , 
Salvami per pietà , fe far fi puote • 

✓ 

FINE 
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SCENA I. 

Farasmane* Idaspe y Guardie • 

Far* I Dafpe è dunque ver 9 che un figlio Iniquo 
Che coi nemici miei congiura y Arfame? 

Come ? un figlio altre volte sì fedele 9 
Sì fottomefTo a 1 cenni mieiy sì degno 
D’ eflere amato 9 altro ei non è che un’ empio 
Traditore 9 un ribelle? E quello figlio 9 
Di cui contra i Romani io meditava 
Tanto valermi 9 e che prefcelto avea 
A far la gran vendetta 9 in un* illante 
La patria , il padre 9 e il fuo dovere oblia ? 
Perfido ! E non ballò 9 che ofato avelie 
D’ amare Ifmcnia 9 e alle fue colpe aggiunge 
Quell’ altra ancor , eh* ogni altra in fe racchiuda 
Nel tempo iftefTo alla mia fiamma opporli 9 
Rovinar la mia gloria ... Ah per minori 
Delitti tuo fratello fventurato. . . . 

Ma un temerario Principe 9 un malvagio 
Figlio fedurre in van t’ingegni 9 o Roma. 

Non creder nò de* miei difegni il corfo 
Interromper per quello. Il potrìa folo 
L’ intera mia feonfitta, o la mia morte. 

Un ne* 
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Un nemico di più non mi {paventa. 

Anzi ali’ odio immortai , che per te nutro » 
Altro, o Roma , non fai, che offrirmi un* altra 
Vittima da fvenarfi . E perch' io vinca 
L* orror di confacrarla , a me fol balla 
Saper , che il figlio ama i Romani . Idafpe » 
Jeron , che dite mai ? Ti fei tu bene 
Fatto intender da lui ? Gli hai tu ben dettOf 
Quanto da me polla ei fpi rar , quand’ egli 
Favor m’ acquilli nell* Armenia, e guidi 
A lieto fin la meditata imprefa ? 

Ha . Egli ha un core invincibile , e di cui 
Poffibil non mi fu fedur la fede • 

De’ più bei guiderdoni , opoco , o nulla 
Lo toccò la fperanza , e vane furo 
Le più fplendide offerte , 0 fia ch’ei voglia 
In Fatti fegnalar così il fuo zelo , 

O fia, eh* ei voglia a vie più caro prezzo 
Venderne 1* opra fua , e il fuo favore 9 
Per vincerlo , o Signor , io nu ! la ommifi • 

Far . E ben : vano egli è adunque , che fi parli 
A me di pace . Ancor eh’ io ne dovelfi 
Vìnto cader fotto il granpefo , e a rifehio 
Por tutta la mia gloria , io vò fin dentro 
11 cor di Roma , io vò portar la guerra » 

E di quella fuperba , e ancor non vinta 
Ufurpatrice vendicare il Mondo . 

Ah , che ho in odio i Romani ! Io non li quale 

Orror m’ occupi 1’ alma al iole nome 

F 4 Del 


88 Z i k e 3 * i ' a 

Del loro Ambafciadore . Oh quanto ai folo » 

Suo malgradito afpetto ebbi a turbarmi ! 

Egli , egli fia , che Arfame avra fedotto • 

Ambo qui giunti nell* ifteflo giorno . . • • 

Ah traditor ! ma quello è troppe . Avanti 
Agli occhi miei» eh* eifia condotto. E* d’uopo... 
Ma lo vegg’ io . 

SCESA II. 

Farasmami, Ausami , Idaspe, Mitrane , 

e Guardie. 

Far i F Iglio infedele , e ingrato , 

Pocodifs* io, figlio , che già nel fondo 
Del cor lei parricida , indegno fchiavo 
Di Roma, e di Neron, che fai, che penfi ? Qald . } 
In quelli luoghi a me venir fi faccia 
L* Ambalciador Romano. Traditore, 

Alla prefenza lua vò , che convinto , 

E confufo tu relli , e faper voglio 
Per lo men ciò , che a me rifponder puoi . 

Veder vò con qual fronte avrai coraggio 
Di follenere il tellimon d* un’opra 
Ordita a danno mio , la qual e in prima , 

Ch’ dietro avefTe, prevenire io feppi. 

JT E vedrem pofeia noi , fe il tuo codardo 
Complice , e feduttor fin nel fupplicio 
eP ■ Manterrà quella fua fierezza ufata . . 

Tu no» 
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Tu Hon mi vanti or più, nè la tua fede* 

Nè il tuo gran zelo ? 

Ars. Egli none menfaldo* 

0 men puro , che pria , pel fuo Sovrano. 
Far, Figlio indegno del giorno , acciò che il creda 

Dell* empie trame tue fa, ch'io mi feordi. 
Grandi Dei, che vedete i miei penfieri* 

E T odio mio , come potei produrre 
Un’ amico di Roma ? 

Art, In van , Signore, 

Di sì ingiufti rimproveri aggravate 
Un voftro figlio , ma le indegne accufe 
Render noi puon meno innocente . Io prendo 

1 miei conforti dal mio cor . Che giova 
Con tale indignità tanto oltraggiarmi? 

La morte mi fi dia , fe io ne fon reo. 

Nè già vi lufingafte , che tremante 

per rifehio di mia vita ai voftri piedi 
A dimandarla io mi piegarti . E forfè 
A favor d* un rivai potria fentire 
Pietà colui , che vuol la morte fua ? 

10 sò , che apprertò voi giufto , od ingiufto * 
Ogni leggier fofpctto , ognor tien luogo 

D* un gran reato , e che 1* crtere prefo 
In diffidenza , e V ertere proferitto, 

E’ una cola indiftinta . E sò , che in fine 

11 voftro cor non perdonò giammai . 

Chi mai potria da’ tirpor voftri falvo 
Rendermi , e aflìcurarmi , fc voi fempre 

Senza 
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Senza udirmi m’ avete condannato ? 

Far . Per ifcolparti , e che dirai ? 

Ars, Ciò tutto » 

Che detto in mio favor dovrebbe avervi 

i 

La mia virtù . Dirò , che nell’ Iberia 
Pollo piè non avrei , nè a ricercarvi 
Sarèi venuto io qui , fe meditarti 
Tradir la patria, e voi. Qua venni, e franco 
Venni , e licuro , e portai meco un volto 
Dell’ interna mia bella licurezza , 

E del candor della mia fede imprelTo . 

Anno altro afpetto i Traditori . 

Far • E donde 

Avvien dunque oggi , che tu avelli occulto 
Ragionamento col Romano , quando 
Nulla vai machinando in quelle parti? 
Quando io giuro ai Romani un’ odio eterno 
Vedere il loro Ambafciador , lì chiama 
Quello un elTermi fido ? Ed è un punirlo 
D’ avermi offefo , che un mio figlio feco 
Celatamente a favellar li porti ? 

Due cagion fole a ciò poterò indurti : 

O t’ indulTe il defio di vendicare 
L’ oltraggiata mia gloria, o pur l’iniquo 
Penfìero di tradir la mia vendetta . 

Eccoti i due motivi , e fopra l’uno 
De i due decider debbo. À te s’afpetta 
Chiarirmi • Io fon difpoilo ad afcoltarti 
Parla* 

Ars . 
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Ars» Signor , non ho pi ù , che a voi dire ♦ 

li gran fecreto rivelar non poflo. 

Un facro impegno di parlar mi vieta • 

SCESA III. 

Fapasmane , Arsame 9 Mitrane 9 Idaspe » Guaadii 

Jd. (_/ Ambafciador diRoma 9 e quel d* Armenia • • . 

Tur • E ben ? 

hi. Da quella corte in quefto punto 

Portan via feco Ifmenia . 

Far • O grandi Dei » 

Che intendo? Ah traditore ancor ti balla? 

Hai con che più oltraggiarmi ? O là lien follo 
Le difperfe mie guardie in un raccolte 
In quelli luoghi : E in quefto punto andate 
A far, che ai cenni miei li trovin pronte. 

Vile , e fellon , che fei , s* altri io non fono 
Da quel eh* elTer’ io foglio , all’ attentato 
Più non fopravivrai . 

li. Le voftre guardie 

Già d’ ogni parte dei Romani in traccia» 

Signor , fon vanno per fentier diverfi • 

Far . Roma 9 perchè non puoi tu fpettatrice 

Dei iorfupplicj, qui veder le prime ( egli vuol par* 
Prove del mio furor ! tire*} 

Ars . Collimi , e vita 


S fan* 
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E fangue , e quanto fa cattarmi , è for2a , 
Signor, ch’io non vi lafci. Udite , iovogllo 
Tutto a voi difcoprir . Non è un Romano 
Signor , non è colui , che v’ accingete 
Ad infeguire. Egli il natale ha tratto 
Da un {angue il più fublime . In fin da un fangue 
Che in quetta corte ittetta ancor s’ onora • 

Voi piangerefte la Tua morte. Quello 
Rapitor egli è in fin d’ Ifmenia fpofo .. . 

• Egli è... 

f&r* Taci > e t' accheta . E forfè credi 

Menzognero , impoftor , con vane fole 
Del mio furore ritardare il corfo? 

Ars. Signor lafciate almeno, ch’io vi fegua. 

Io vi prometto in breve qui tornarvi 
La voftra Prigionera. 

Faf * Ti ritira • 

E più non replicar ; E tu, Mitrane, 

L* arrefta , e voi feguite i patti miei . 

« 

SCENA IV. 

* Alt s am e , Mitrane, t Guardia 


Che medita il crude! , pietofi Dei , 

Al fuo furor lo laicerete in preda ? 

Per qual dettino awicn che in quello giorno 



Deplo- 
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Atto Q^uinto 
Deplorabil, funefto , in tanto orrore 
Ornai lien tutte qui le cofe avvolte 
Più facre , e più importanti ? e qual mai llrana 
Forza fatai oggi fconvolge , e turba 
La natura , e F amor ? Folle ah dovea 
Al fin parlare . Ah fe il tacer mio fofTe 
Cagion mai d’un misfatto, ahi qual farebbe 
La mia colpa, e il mio duolo? il nome forfè 
D’ un figlio avrebbe .... Oimè 1 che mai giovato 
Avria lo difcoprirlo ? Ah , che un sì dolce , 

E sì tenero nome , anzi che avelie 
Raddolcito il crudel, l’ avria renduto 
Più fpietato , e più reo . LaiTo ! Che parlo ? 

A che fervono più quelle querele ? 

Nello flato in cui fono , e che mi refla 
Più da temer ? Moriam , ma che almen fia 
Utile la mia morte in quelli luoghi 
A que* infelici , che gli Dei fdegnati 
Abbandonato al lor deflin . Deh , caro 
Amico, s’ egli è ver , che anche a difpetto 
Della paterna crudeltà tu ferbi 
Qualchè pietà per le fventure mie , 

In quelli ellremi orribili momenti 
A te folo io ricorro. Io non ti chiedo, 

Che tu falvì i miei giorni , e ti alficura , 

Che nulla in lor faivezza oprar faprei . 

Ma fe fapelfi tu qual fangue , oh Dio ? 

Sta in rifchio di verfarfi : ancora a prezzo 
Di tutto il fangue tuo lo falverefti. 

Sic» 
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Sieguimi f e tua pietà meco s’ accordi 
A confervarlo • Inerme , e fenza alcuno» 
Prelidio io pollo forfè infofpettirti ? 

E inelorabil farai meco ? tutta 
In fin la grazia , ch’ io ti chieggio a quello ' 
Si riflringe , che tu guidi i miei palli 
A ritrovare il Re . 

Mit. Signor noi niego , 

E* cara a me la virtù voftra , e 1* amo ; 

Ma obbedir deggio voftro Padre , e voi 
In van penfate la mia fè fedurre . 

Ars, E ben , giacché in mio prò nulla ti muove • . . • 
Oimè : già fcefo è il colpo . Ecco apparire 
Il Re , che torna, O Dei ,da qual crudele 
Sangue nafcer ne felle / Ah più non vive 
1/ infelice germani 

SCESA V. 


Farasmani 9 Arsame » Mitrane , Ibaspe , Gvabìw 


Ars, 

W&r, 


" C He avete mai. 

Deh voi Signor commelTo ? 

Ho vendicato 

L* atroce ingiuria » e foddisfatto io fono » 
li perfido trovai là filile foglie 
Del mio Palazzo , ed il fuo rifchio il refe 
Più intrepido , che mai . Sotto i fuoi colpi 
Un lungo ituol de* miei vinto cadea > 

E in 
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Atto Q__uinto 
E in villa al Tuo valor cedean già gli altri, 

O un gelato timor premean nell* alma . 

Vidi due volte il traditor {prezzata 
La llefla vita fua , tentar due volte 
Fin fotto gli occhi miei rapirmi Ifmenia; 

L* ardor di ricovrare un tanto bene » 

E così caro a lui , già in quelli luoghi 
L’avea due volte ricondotto. Al fine 
Dal fuofoverchio ardir mollo a difdegno 
Io ile fio il ricercai là nel più folto 
Stuolo de fuoi ♦ Tutti in quel punto io vidi 
Impallidirne , e il fuo valor , che allora 
Raccolfe tutte le fue forze , e incontra 
Me , che lo afiàlfi , fè le prove eftreme , 

Nulla giovò , che la mia man nel petto 
Quello vendicator ferro gli fpinfe . 

Or và tu ancor , vanne , o ribelle , e in braccio 
D’ Ifmenia lo vedrai fpirari* indegna 
Alma infedele , e a rimirar ten vola 
Della voltra perfidia il premio, e il frutto. 

Ars . Come , Signor , egli è già morto ? Ah , dopo 
Sì fpaventevol colpo , ah me pur anco 
Con quel ferro uccidete , e piùd’ un vollro 
Figlio non ritardate ornai lo fcempio. ( In diparte* 
O giulli Numi , il mio non mi rendete 
Deplorabil german , fc non perch’ io 
Per la paterna man perir lo veggia ? 

Mitrane » oh Dio ! foiliemmi . 

Far* E donde viene. 

Che 
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Che da tanta pietà toccar fi fente 
Per un crudele rapitor ? s’ io credo 
A’ fuoi difeorfi , quel Romano a cui 
Or* or con quello ferro io 1* alma traili, 
Fulofpofo d’ Ifmenia, e tutta volta 
Mio figlio prefo alla beltà di lei , 

Mio figlio amante anch’egli, allor che pere 
Un fuo rivale , e che gioir ne debbe , 

Piange fulla fua morte ? e qual mai fia 
Di quelli pianti il mal* intefo arcano ? 

Ma d* onde vien , eh’ io ltefTo in quello punto , 
Dopo tanto furor , tanta fierezza 
A mio mal grado io fento il fuo dolore 
Parteciparfi a me ? per qual fentiero , 

In mezzo all* ire , onde ancor tutto avvampo , 
Una ignota pietà m* entra nel feno ? 

Qual mella voce feonofeiuta, ahi , turba 
In fecreto i miei fenfi , e al cor mi parla 
Con non ben noti ancor flebili accenti? 

E da che nafee , che un orrore , un gelo 
Mi corre per le vene , e eh’ io confufo 
Palpito , tremo? e quale eccello, e quale 
Fallo ho commelfo, o Dei? Quegli , che uccifi 
Chi fu mai , chi mai fu ? m’ ingannai forfè ? 
Nell’ ucciderlo errai ? quella non era 
La vittima dovuta al fatai colpo? 

O pure il fangue de’ Romani è tanto 
Sacro , e caro agli Dei , che non fi polla 
Spander fenza irritar le ior vendette ? 

Altri 
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A t t • Quinta 
Altri ii/uft ri dellini, altre fublimi 
Vite famofe fenza errore eflinli , 

E in un fenza pietade . E allor , che prendo» 
Da chi mi offefe , la ben giufla pena , 

Quello mio debil cor teme » e paventa 
D’ elferfi troppo vendicato? e come 
EHer può, eh’ io mi turbi di tal morte ? 

Io non lo fo; Ma quella morte, ahi quanto 
M’agita, m’ inquieta, e mi fgomenta. 
Quando di quello fier nemico il fangue 
Sparfi, e verfai, tutto il mio fangue allora 
Si turbò , fi commolTe : io ne tremai , • 

Ne impallidii ; nè prima il colpo imprelfi. 

Che un pentimento , ed un tremor m’aflallè • 
Mi parve ancor, che quel Romano , in prima 
TerribiJ tanto alla mia villa , aneli* egli 
Quafi fprezzando il fuo periglio , avaro 
Fin del mio fangue , allor che il fuo fpargea* 
MitenelTe un’ infolitò rilpetto , 

A collo della fua, la mia falvando 
Vita a fuoi colpi efpolla. Io mi richiamo 
Spaventato al penfier ciò che mi diflè , 

Non ha gran tempo, Arfame . Ah quello Urano 
Turbamento in cui fon tìglio, acchetiate . 
Afcoltatemi, e ornai fpirito e fenii 
Ripigliate , vi priego. 

Ars, A che, Signore , 

Servono , oimè quelli fovexchi , e tardi 
Pentimenti , e timori PAI Giel piacelfe , 

G 
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pg Zenobia 

Che mai non rifapendo il gran fecreto , 

Voi per Tempre potette anco fcordarvi 
Colui, che gene ratte. 

Tur. Ah quetto è troppo 

Spaventarmi , o mio figlio . In meno ofcuri 
Accenti ornai parlate . E «li qual novo 
Tumulto il cor m’ empiete ? il parlar voftro 
A darmi pitt terror pax , che s’ ingegni . 

Ma per farlo maggior , o Numi eterni ? 

Qual prefentate oggetto alla mia vitta? 

SCENA ULTIMA . . 

PARASMANE , RaDAMIS TO ,ZeNOBI A , AfSAME jjERONI 

. Mitrane , Ibaspe , Fenice > Guardie. 

✓ 

Far • - i Nfelice a che torni ? e qual difegno 
• A me ti guida ? e a che cercar qui vieni ? 

Rrtd. Sotto i voftri occhi a fpirar l’alma io vengo , 

Far. Qual’orror mi forprende? 

RaJ. Abbenchè poco 

I.’ultim’ ora fatai per me fia lungi, 

Non temiate , o Signor > eh’ i° ve ne faccia 
Rimprovero , o querela • Ho ricevuto 
Delle mie colpe il guiderdon da voi . 

Portano i giufti Numi elìcerne ornai 
Placati, e foddisfatti; Io pili non era 
Di viver degno, e volontier mi muoro. £ A Zen, 

Le tue 
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Le tue lacrime afFrena : Addio Zenobi* 

E’ vendicato Mitridate* 

Far. Oh cielo , 

Ch* odo, che afcolto ? Mitridate? Ah dunque 
Qual fangue hoiparfo mai ! Mifer eh’ io fono! 
Non conofcerlo appieno ancor* io poflo ? 

A i fieri movimenti , all* affannofo 
Palpitar dei mio core , al follevarfi , 

Che fanno in megli affetti , oimè, qual* altro 
Sangue efTer può, che il mio ? ma s’ egli è deffo 
Qual ho commetto mai delitto orrendo 
Inaudito , efecrabile , funeflo? 

Ti vendica, o natura. Un figlio uccifi* 

Rad. A conofcere un fangue , un fventurato 

Sangue , eh’ era d’ un figlio , ed era voftro 
Non ballava , o Signor , 1* impaziente 
Dcfir , che di verfarlo in cor vi flava ? 

Io vi vidi sì ardente in ricercarlo 
* Nelle mie vene, ch’io credei , che infatti 
Riconolciuto voi m’ avelie; E forfè 
Con tal piacer da voi , con tanto ardore > 
Altro , che il fangue mio fi faria Iparfo ? 

Far . Perchè non mel feoprir ? perchè celarmi 
L’ infauilo arcano ? Ahi deplorabil padre ! 

Rad. Voi vi fiete , o Signor , fatto maifemprc 
Tanto temer, che i voltri figli opprefli , 

Efuli , e sbigottiti non poterò 

Mai riguardarvi , come un padre , Intanto 

Felice io muoro , e i giufti Dei ringrazio , 

G 2 Che men- 
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Che mentre un traditore in me punia 
La voftra mano , io non verfai quel facro 
E Tempre caro fangue , ond’ ebbi vita • 

E rendo grazie alla natura » al forte 
Tenero amor , che m’ abbia in quel momento , 
E vinto , e difarmato, e il poter tolto 
Contra voi d’ infierir . A eh’ io potea 
Diventar parricida ! In fine io, mentre 
Perdo una fpofa sì diletta, e cara , 

Muoro felice , perchè infiem ritrovo 
Un genitor , benché torto lo perda . 

S’ intenerifee il vortro core, io veggio 
Piover le vortre lacrime. Fedele QAd Ars . 
German diletto accortati , e mi abbraccia. 

Io manco. Addio Zenobia. Io muojo, amata 
Mia fpofa , addio • 

far. Ch’ ei fia condotto altrove . 

Zen, O Ciel s’ egli era forza , che di giufto 
T' acquiftafli I* vnor con un delitto , 

Ch’ altri commife , c che privò del giorno 
Quello mio fpofo , perchè mai la morte 
Di Mitridate vendicarti ? parte 

F ar. , O figlio , 

O d/rtini , o Romani , ancor contenti 
Soddisfatti ancor fiete? e tu, che imploro 
Ormai per Vendicarmi , o di mia rtirpe 
Unico , e caro avanzo , amato Arfame , 

Corri d' Armenia ad occupare il Regno . 
Zenobia infiem con l’amor mio ti rendo. 


All* 
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Atto Q^wihto *o j 
All’ eftint© mio figlio io debbo quello 
Diffidi facrificio » e alla bell’ Ombra 
1/ offro , e le priego in un ripofo , e pace . 

Voi fra tanto amendue da quelli luoghi 
Allontanate il piè . Da i miei gelofi 
Trafporti il fangue mio deve guardarli . 
Fuggite , e un padre non ponete in rifchio 
Di più verlàrlo , e con orror del Mondo 
A rinovare il detellato efempio; 
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ARGOMENTO 


Fs* tutti i nomi più glorio / , de' quali andò fùperba 
fa Romana Repubblica » ha , per conjenjo di tutta 
V antichità , occupato f empi e di/tinto luogo ilnom e 
di Attilio Regolo ; poiché non facrlficò folo a prò 
della Patria il j angue , i /udori , e le curefue ; ma 
feppe rivolgere a vantaggio della mede/ma f n le 
proprie di/avventure • 

Carico già d' anni , e di merito trovo/ egli Jven- 
turatamente prigioniero in Cartagine 9 quando 
quella Città , atterrita dalla fortuna dell ' Emula 
Roma-tji vide cojt retta per mezzo d' Ambafciadori 
aprocurar pace da quella y o il cambio almeno de' 
Prigionieri . La libertà » che farebbe ridondata ad 
Attilio Regolo dalla efecuzione di tali propofte y fe 
crederlo a' Cartagine 'fi opportuno frumento per 
confeguirla : onde inferno conll' Amhafciadore Af- 
focano l' inviarono a Róma , avendolo prima ob- 
bligato a giurar folennemente di render f alle fue 
catene , quando nulla ottenejje . A IP inajpettato ar- 
rivo di Regolo proruppero in tanti trafporti di te- 
nera allegrezza i Romani 9 in quanti di mejiiziar 

adefo* 


V 




e defolatione eran già cinque anni innanzi tra f 
corji all' infauffo annunzio della fuafchiavità . E 
per la libertà di sì grande Eroe farebbe certamente 
parata loro leggiera qualunque gravijfima condi- 
zione . Ma Regolo in vece di valerji a fuo privato „ 
vantaggio del credito 9 e dell ' amore y.ch' egli avea 
fra' Juoi Cittadini , l' impiegò tutto a dijfuader lo - 
ro di accettar le nemiche injidiofe propofie : e lieto 
di avergli perfua/i 9 frale lagrime de figli y fra le 
preghiere de' congiunti 9 fra le ifianze degli amici » 
Senato^ e del popolo tutto 9 c affollati d' intor- 
no a lui ft affannavano per trattene t lo , tornò reli - 
giofamente all' indubitata morte 9 cfo in J 
j» attendeva ; lajciando alla pojìerità uncosìpoir 

tentofo ef empio difedel tà , e di coftanza . 

/ 

Appian • Zonar * Cic . Omz. *d altri» 

i , * 

* y 

• La Scena fi finge fuori di Roma ne’ contorni 
del Tempia di Bellona - 
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PERSONAGGI. 

REGOLO- 

MANLIO , Confole . 

ATTILIA, ) 

, ). Figliuoli di Regolo. 

PUBLIO ) 

BARCH * Nobile Africana % fchiava di Publio. 

LICINIO , Tribuno della plebe » amante di At- 
tilia . ' 

AMILCARE * Ambafciadore di Cartagine * A- 
mante di Barce • * 

CORO DI ROMAM1, 

CO MI ARSE 

Di Senatori. 

Di Patrizj Romani , o Clienti ) eo» Manli* 
Di Littori • 

Di Paggi mori f ) con Attili a 

Di Popolo Romano » ) con Licinio. 

Di Africani , ) con Amile nr t • 

MU- 


io8 

MUTAZIONI 

DI S C E N £a 

NELL’ ATTO PRIMO. 

Atrio nel Palazzo fuburbano del Confale Manlio . Spa. 
ziofa fcala-, che introduce a i fuoi appartamenti . 

Parte interna del Tempio di Bellona : ledili per i Se- 
natori Romani , e per gli Oratori ftrarueri . Litto- 
ri che cuftodifcono diverfi ingreflì del Tempio 
da quali veduta del Campidoglio , e del Tevere • 

NELL’ ATTO SECONDO . 

Logge a villa di Roma nel Palazzo fuburbano deftina- 
to»agli Ambafciadori Cartaginefi • 

Galleria nel Palazzo medefimo . - 

> NELL’ ATTO TERZO. , 

« * ». * . v * 

Sala terrena corrifpondente a’ giardini. 

Portici magnifici folle rive del Tevere? Navi pronte 
nel fiume per I* imbarco di Regolo. Ponte, ch e 
conduce alla piti vicina di quelle . Popolo numa. 
rofo , che impedifee il pafTaggio alle navi. Affri 
cani fulle medefime • Littori col Conile . 

• • ' ^ » f f * . . 

ATTO 


« 4 * 
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A T T O i. 

SCENA I. 

Atrio nel P alazzo fuburbano del Confole Manlio . Spa m 
zio/a fiala » thè introduce a' fuoi appartamenti • 

Attilia » Licinio dalla Scala , Littori 9 

« Popolo 

Lic . S Ei tu i mia bella Attilia! Oh Dei ! Con fu fa 
Fra la plebe 9 e i Littori 
Di Regolo la Figlia 
Qui trovar non credei 9 
Att. Su quelle foglie 

Ch’efca il Confole attendo, Io vogl*o almeno 
Farlo arroflir . Più di riguardi ormai 
Non è tempo t o Licinio. In lacci avvolto 
Geme in Affrica il Padre : un luftro e fcorfo : 

Neffun fi affanna a liberarlo: io fola 
Piango in Roma , e rammento i cafi fui . 

Se taccio aneli’ io , chi parlerà per lui ? 
lic . Non dir così , faretti ingiù ha . E dove , . - 

Dov* è chi non fofpiri 
Di Regolo il ritorno, e che non creda 

Un acquifto ieggier l’Affrica doma , y 

CT c* 
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xid Attimo Regolo 
Se ha da eoftar tal Cittadino a Roma ? 

Di me non parlo : è Padre tuo ; t’ adoro : 

Lui Duce appreli a trattar l’armi: e quanto 
Degno d’ un cor Romano 
In me traluce > ei m’ inlpirò* 

Att. Finora 

Però non veggo . . « • 

Vie. B che potei privato 

Finor per lui ? D’ambiziofa cura 
Atdor non fu , che a procurar m’ induce 
La tribunizia poteftà , cercai 
D* avvalorar con quella 
L’ illanze mie . Del Popoi tutto a nome 
Tribuno or chiederò •-% • 

Att. Serbili quello 

Violento rimedio al cafo ellrcmo 
Non rifvegliam tumulti 
Fra ’1 Popolo > e ’l Senato • E’ troppo , il fai , 
Della fuprema autorità gelofo 
Ciafcun di loro . Or quello « or quel n’aòufà 
E quel che chiede 1* un , 1* altro ricufa . 

V’ è più placida via • So che a momenti 

Da Cartagine in Roma 

Un’Orator s’attende. Ad afcoitarlo 

Già s’ adunano i Padri 

Di Bellona nel Tempio: Ivi proporre 

Di Regolo il rifeatto 

li confole potria. 

Vie. Manli©! Ah rammenta, 

Che 
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Atto Primo 
C he del tuo genitore emulo antico 
Fu da’ prim’ anni : In lui fidarli è vano: 

E* Manlio un Tuo rivai , 

Att. Manlio è un Romano 

Nè amar vorrà la nimiftà privata 
Col pubblico poter. Lafcia ch’io parli; 

Udiam che dir faprà . 

Zie. Parlagli almeno » 

Parlagli altrove: e non foffrir che milbt 
Qui fra *1 volgo ti trovi . 

Att . Anzi vogl* io » 

Che appunto in quello flato 
Mi vegga , fi confonda » 

Che in pubblico m’afcolti , e mi risponda. 

Zie. E i vien . 

Att . Parti. 

Zie • Ah , neppure 

D’ uno fguardo mi degni ì 

Att • In quell’ iflante 

Io fon figlia 9 o Licinio » e non amante . 

X/V. Tu fei figlia » e lodo anch’ io 
Il penfier del Genitore; 

Ma ricordati , ben mio , 

Qualche volta ancor di me . 

Non offendi , o mia fperanza , 

La virtù del tuo bel core. 

Rammentando la collanza 
Di chi vive fol per te , ( patte . ) 
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in Attilio Regolo 

SCENA II. . 

« » 

Attilia » Manlio dalla /cala , Littori , 

r Popolo • 

\ 

> • • • • 

• • . * • % 

jf tt. M Anlio , per pochi iftanti 
T* arrefta , e m’ odi . 

'Man. E quello loco » Attilia, 

Parti degno di te ? 

Att. Non fu fin tanto» 

Che un Padre invitto in libertà vantai ; 

Per la figlia d’ un fervo è degno affai . 

Man. A che vieni ? 

Att. A che vengo? Ah fino a quando , 

Con ilupor della terra , 

Con vergogna di Roma » in vii fervaggio 
Regolo ha da languir? Scorrono i giorni 
Gli anni giungono a* luftri » e non fi pcnfa » 
Ch’ ei vive in ferviti . Qual fuo delitto 
Meritò da’ Romani 
Quello barbaro obblio ? Forfè P amore , 

Onde i figli, e fe Hello , 

Alla patria pofpofe ? il grande , il giullo , 
L’incorrotto fuo cor? L’ illullre forfè 
Sua povertà ne’ fommi gradi? Ah come 
Chi quell’ aure relpira 
Può Regolo obbliar ! Qual parte in Roma 

Non 
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Non vi parla di lui ! Le vie ? Per quelle 
Ei pafsò trionfante. Il Foro? A noi 
Provide leggi ivi dettò . Le mura , 

Ove accorre il Senato ? I Tuoi configli 

Là fabbricar più volte 

La pubblica falvezza . Entra ne’ Tempj 

Afcendi « o Manlio 9 il Campidoglio 9 e dimmi 

Chi gli adornò di tante 

Infegne pellegrine 

Puniche , Siciliane 9 e Tarentine ? 

Quelli 9 quelli littori 9 
Oh’ or precedono a te ; quella 9 che cingi 
Porpora Confolar , Regolo ancora 
Ebbe altre volte intorno . Ed or fi lafcia 
Morir fra* ceppi ? Ed or non ha per lui , 

Che i pianti miei 9 ma fenza prò verfati . 

Oh Padre! Oh Roma! Oh Cittadini ingrati! 

Maw.Giuilo 9 Attilia» è il tuo duol 9 ma non è gitifh 
L’accufa tua. Di Regolo la forte 
Anche a noi fa pietà. Sappiam di lui 
Qual faccia empio governo 
La barbara Cartago .... 

Att, Eh che Cartago 

La barbara non è . Cartago opprime 
Un nemico crudel; Roma abbandona 
Un fido Cittadin. Quella rammenta 
Quant* ei già l’ oltraggiò; quella fi feorda 
Quant* ei fudò per lei: vendica i'una 
l fuoi rollori in lui ; l’ altra il puuifce y ' 

H Per- 


/ 
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2X4 Attilio R i g e l o 
Perchè d* allor le circondò la chioma? 

La barbara or qual 1 è ? Cartago ,o Roma?" 

Man . Ma che far fi dovrebbe ? 

Att. Offra il Senato 

Per lui cambio , o rifcatto 
Air Affricano Ambafciador • 

M&n. Tu parli 9 

Attilia, come figlia: a me conviene 
Come Gonfole oprar • Se tal richieib 
Sia gloriofa a Roma * 

Fa d’uopo efaminar . Chi alle catene 
La delira accoftumò . «• 

Att . D* onde apprendevi 

Cosi rigidi fenfi? 

Man. Io n* ho fu gli occhi ' 

I domeftici efemp) « 

Att . Eh dì , che al Padre 

Sempre avverfo tu folto • 

Man. E* colpa mia 

S’ ei vincer fi lafciò ? Se fra* nemici 
Rimate prigionier ? 

A tt . P r *a d* efler vinto 

Ei v’ infegnò più volte..,. 

Man • Attilia, ormai 

11 Senato è raccolto: a me non lice 
Qui trattenermi . Agli altri Padri infpirc 
Maftme menoauftere. Il mio rigore 
Forfè puoi render vano: 

Ch’ io fon Confole in Roma , e non Sovrano 


Atto Primo 


'Mi crederai crudele y 
Dirai che fiero io fia; 

Ma giudice fedele 
Sempre il dolor non c. 

M* affliggono i tuoi pianti f 
Ma non è colpa mia y ' 

Se quel che giova a tanti » 

Solo è dannofo a te . {parte ,} 


Da* Confoli a Iperar ? quello è nemico; 
Attente èl* altro. Al popolar foccorfo 
Rivolgerli convien. Padre infelice! 

Da che incerte vicende 
La libertà ,la vita tua dipende ! 

Bar • Attilia * Attilia $ ( Con fretta,} 

Att . Onde 1* affanno ? 


SCENA III. 


Attilia 9 p»i Bàrce 



Bar 


E’ giunto 


L* Affricano Orator . 


A". 


Tanto tralporto 


La novella non merta » 


Bar 


Altra ne reco 


Ben pili grande*. 


Att \ 


E qual* c? 
H * 


Bar 
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£*rc. Regolo è feco , 

ifrr. Il Padre! 

Il Padre. 

•jfrr. Ah » Barce, 

T* ingannarti » o m’ inganni ? 

J Sare. lo noi mirai • 

Ma ognun ... . 

Jitt % Publio . . ( Vcdenfah venir $ • ) 

« •' • 

SCENA IV. 


PulMO, « ditti , 

\ ' ' 

lui. G Ermana.... ; 

Sonfuor di me..*t Regolo è in Roma. 

Jitu oh D, *° » 

Che affatto di piacer ! Guidami a lui % 

Cov* è ? Corriam . . . 

p w j, # ’ Non è ancor tempo. Infieme 

Con l’ Orator nemico attende aderto , . 

Che 1* ammetta il Senato . 

. Ove il vederti? 

fuh- Sai f che Qpeftor degg’ io • T 

Gli ftranieri Oratori 
D* ofpizio preveder: Tento che giunge 
1/ Oiator di Cartigo ; ad incontrarlo 
M* arti etto al porto : un Africano io credo 
Vedermi in faccia » c il Gcnitor mi vedo. 

Atr. 


1 


1I 7 


Atto P r i <*o 
Att» Che ditte ? Che dicefti? 

^ Eì fu la ripa 

Era già quand* io giunfi ; e *1 Campidoglio # 

. Ch’ indi in parte li fcuopre , 

Stava fitto a mirar. Nel ravviarlo , 

Cori! 9 gridando: Ah caro Padre; e volli 
La fua delira baciar • \f ’ udì 9 li volfe 9 
Ritratte il piede ; e n quel fembiante auttero % 
Con cui già fe tremar I’ Affrica doma , 

Non fon Padri C mi ditte ) i fervi in Roma* 

10 replicar volea ; ma fe raccolto 
Fotte il Senato , e dove , 

Chiedendo , m* interruppe . Udillo , e feto* 
Parlar là volfe i patti . Ad avvertirne 

11 Confole io volai. Dov* è?.non veggo 
Qui d’ intorno i littori . . . 

Aar. Hi di Bellona 

Al Tempio s 1 inviò • 

Att . Servo ritorna 

Dunque Regolo a noi ? 

Pub. Sì : ma di pace 

So 9 che reca propofte ; e^chc da lui' ? 

Dipende il fuo dettili • 

Atu Chi fa fe Roma ; 

Quelle propofte accetterà. 

Pub. Se vedi 

Come Roma 1’ accoglie » 

Tal dubbio non avrai. Di gioja infani 
. Son tutti 9 Attilia . Al popolo t che accorre 9 
'' c H | .Soft 


i 


jxS A t t il io Regolo 

Son annuite le vie . L* un V altro affretta .• 
Quello a quello V addita. Oh con quai nomi 
Chiamar 1* intefi ! E a quanti 
Molle offervai per tenerezza il ciglio ! 

Che fpettacolo, Attilia, al cor d’un figlio/ 

JLtt. Ah , Licinio dov’è; Di lui fi cerchi: 
Imperfetta (ària , 

Non divifa con lui la gioja mia • 

Goda con me, s* io godo, 

L* oggetto di mia fe ; 

Come'penò con me * 

Quando io penai : 

Provi felice il nodo , 

In cui T avvolfe amor : 

Affai tremò finor , 

_ Sofferfe affai. C t*ru . ) 

g C E N A V. 

- Publio , e Barge. 

Tub. jA. 9 Barce vezzoià . 

Bar. Odi. Non fai 

Dell* Orator Cartagìnefe il nome ? 

P ub. Si: Amilcare s’ appella . 

Bar. , E* forfè il figlio 

D’ Annone ? 

W*». ... Appunto . 

Bit* 
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Bar . ( Ah , 1’ Idol mio ?) 

Pub • Tu cangi 

Color ! Perchè ? Foffe colhii cagione 
Del tuo rigor con me? 

Bar* Signor trovai 

Tal pietà di mia forte 
In Attilia, ed in te, che non m’avvidi 
Finor di mie catene : e troppo ingrata 
Sarei , fe t* ingannai. A te lineerà 
Tutto il cor feoprirò . Sappi . . . 

Pub • T’accheta* 

MI prevedo funefta 
La tua fincerità • Fra le dolcezze 
Di quello dì non mefcoliam veleno : 

Se d’ altri fei , vò dubitarne almeno • 

Se più felice oggetto 
Occupa il tuo penliero» 

Taci , non dirmi il vero ; 
Lafciami nell’ error • 

E’ pena , che avvelena 
Un barbaro folpetto : 

Ma una certezza è pena , 

Che opprime affatto un cor. QPartt 

SCENA VI. 

• i 

Barce fola* 

D Unque è ver f che a momenti 

Il mio ben rivedrò! L’ unico , il primo , 

H 4 Onde 
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Attilio Rbgolo 

Onde m’ accefi ! Ah 9 che farai » cor mio 9 

D* Amilcare all* affetto 9 

Se al nome fol così mi balzi in petto ? 

Sol puh dir che fia contento 
Chi penò gran tempo invano 9 
Dal fuo ben chi fu lontano 9 
E lo toma a riveder . 

Si fan dolci in quel momento 
E le lagrime 9 e i fofpiri : 

Le memorie de’martirj 
Si convertono in piacer • ( Parte 

SCENA VII. 

P arte interna dei Tempio di Bellona . Sedili per i Se- 
natori Romani 9 e per gli Oratori Jlranieri • Lit m 
tori che citftodifcono diverji ingrejji del T em- 
pia ; da Ì quali veduta del Campidoglio 9 
•e del Tevere • 

Manlio* Pvblio* e Senatori 9 indi Rigolo 9 ed 

Amilcare 

i 

Littori* che cujìodifcono l'ingreJJo: Jeguito d'Af- 
fricani 9 e Bovolo fuori del Tempio • 

Man . Ve*. Regolo 9 e venga 4 

L* Albicano Oxatoi • Dunque i nemici * . * 

Era- i 


I 


Atto Pkimo «a* 

Braman la pace? ( A Pub.) 

f n \ ft O de* Cattivi almeno 

Vogliono il cambio • A Regolo han commcflb 
D’ ottenerlo da voi . Se nulla ottiene , 

A pagar col Tuo (angue 

Il rifiuto di Roma egli a Cartago 

E* coftretto a tornar . Giurollo, e vide. 

Pria di partir del minacciato fcempio 
I funefti apparecchj . Ah non fia vero. 

Che a sì barbare pene 
Un tanto Cittadin. . .. 

Afa». T’accheta, eiviene.CO ’ 

Am. C Regolo, a che t’ arredi ? E forfè nuovo 
Per te quello foggiorno ? ) 

\\ e g, ( Pcnfo qual ne partii , qual vi ritorno, ) 

Am. Di Cartago il Senato , C Al Confole . ) 
Bramofodi depor l’armi temute. 

Al Senato di Roma invia falute . 

Efe Romadefia 

Anche pace da lui , pace gl’ invia * 

Man. Siedi , ed efponi . ( b } E tu 1* antica Me , 
Regolo , vieni ad occupar, 

Reg. 

CO li Confole % Publio , e tutti i Senatori vanno a 
federe , e rimane vuoto accanto al Confile il lue? 
go altre volte occupato da Regolo . Rafano Re* 
gola , ed Amilcare fra' Littori , che tornano futi- 
, to a chiuderfi . Regolo , entrato appena nel Tem- 
pio , fi arrtfi a penfando. . , 

Am. fede. 
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Attilio Regolo 
R#£. Ma quelli 

Chi fono ? 

Man. I Padri • 

Reg . E tu chi fei ? 

Man. Conofci 

Il Confole sì poco ? 

Reg . E fra *1 confole 9 e i Padri un fervo ha loco ! 
Man. Nò : ma Roma fi fcorda 
Il rigor di fue leggi 

Per te 9 cui dee cento conqtrfte t e cento * 
Reg. Se Roma fe ne fcorda > io gliel rammento . 
Man.C Piu rigida virtù chi vide mai ! ) 

Pub. Nè Publio federi . C « ) 

Reg. Publio 9 che fai ? 

Pub. Compifco il mio dover . Sorger degg* io t 
Dove il Padre non fiede • 

Reg. Ah tanto in Roma 

Son cambiati i cofìumi ! li rammentarli 
Fra le pubbliche cure 
D* un privato dover 9 pria che tragitto 
In Affrica io faceffi 9 era delitto • 

Pub. Ada • • • • 

Reg. Siedi Publio 9 e ad occupar quel loco 
Più degnamente attendi . 

Pub. Il mio rilpetto 

Innanzi al Padre è naturale iftinto* 

Reg. Il tuo Padre morì , quando fu vinto • 

CO Serge. 


Man . 


A t t o Primo 
Man . Parli Amilcare ormai . C * ) 

Am. Cartago elette . 

Regolo a farvi noto il fuo delio • 

Ciò eh* ci dirà , dice Cartago > ed io. 

Man. Dunque Regolo parli 9 
Am. Or ti rammenta,^*) 

Che fe nulla otterrai 9 
Giurafti m * • 

Rrg m Io compirò quanto giurai O 

Man. C D» lui fi tratta .Oh come 
Parlar faprà ! 

p,^. ( Numi di Roma , ah Voi 

Infpirate eloquenza a* labbri Tuoi . ) 

Reg. La nemica Cartago* 

A patto che fia fuo quant’ or pottiede * 

Pace , o Padri coferitti, a voi richiede. 

Se pace non fi vuol » brama che almeno 
De* voftri , e fnoi prigioni . 

Termini un cambio il dolorofo efiglio • 
Ricufar 1* una » e 1* altro è il mio configiio • 
Jm.( Come !) 

Pub. (Oimè!3 

Man. C Son di fallo ! J 

R tg< 1° della pace 

I danni a dimoftrat non m’ affatico: 

Se tanto la detta* teme il nemico. 

Man. Ma il cambio ? 

Re* 

( a ) Publio Jfcde • (h) Piane a Regola • (O t* n J* • 


Atti lio.R eòòlo 
Reg* II cambia afconde 

Frode per voi più perigliofa affai . 

Am * Regolo? 

Reg. Io compirò quanto giurai {Ad Amile.*) 

Pub . £ Numi ! Si perule il Padre . ) 

Peg* • Il cambio offerto 

Mille danni Ravvolge ; 

Ma V efcmpio è il peggior. L* onor di Roma, 
Il valor , la coftanza , 

La virtù militar, Padri , ù finita, 

Se ha fpeme il vii di libertà, di vita. 

Qual prò che torni a Roma, 

Chi a Roma porterà V orme fui tergo 

Della sferza fervil ? Chi 1* armi ancora 

Di fangue oftil digiune 

Vivo depofe , e per timor di morte 

Del vincitor lo fcherno 

Soffrir fi elefTe? O vituperio eterno ! 

Mtn» Sia pur dannofo il cambio; 

A compenfàrne i danni, 

Bafta Regolo fol. 

Manlio t* inganni; 

Regolo è pur mortai . Sento ancor io 
L* inigurie dell* etade. Utile a Roma 
Già poco efler potrei. Molto a Cartag# 

Ben lo faria la gioventù feroce, 

Che per me renderelle . Ah , si gran fallo 
Da voi non fi commetta. Ebbe il migliore 
De’ miei giorni la Patria : abbia il nemico 

V inu- 


% 


I 


... Atto P k j m • 

L* inutil reilo. li vii trionfo ottenga 
Di vedermi Ipuar: ma vegga infieme. 

Che ne trionfi invano; • 

Che di Regoli abbonda il fuol Romano* 

Oh inaudita coftanzi ! J 
Fnb. ( Oh coraggio fanello / ) 

Am. C Che. nuovo a me Urano linguaggio è quello!} 
Meni. L’ utii non già dell’ opre noftre oggetto» 

Ma 1’ oneilo elfer dee : nè oneilo a Roma * 

L’ elfer ingrata a un jcittadih faria. 

*'£• Vuol Roma eflermi grata? Ecco la via. 

Quelli barbarico Padri» 

M’ han creduto sì vii, che per timore 
Io venirti a tradirvi. Ah quell* oltraggio 
D* ogni llrazio folferto è pili inumano; 
Vendicatemi, o Padri, io fui Romano. 
Armatevi, correte 
A fveller da’ lor tempj 
L’ Aquilt prigioniere . In fin che opprefla 
L’ Emula fia, non deponete il brando. 

Fate , eh’ io là tornando , 

Legga il terror dell* ire voflre in fronte 
A! carnefici miei; che lieto io mora. 

Nell’ oflervar fra’ miei refpiri eftremi , 

Come al nome di Roma Aifrica tremi* 

Am . C La maraviglia agghiaccia 
Gli sdegni miei . } 

pub. . (Nefiun rifonde! Oh Dio! 

Mi trema il cor . ) 

Afa** 
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Man . Domanda 

Pii\ maturo configli© 

Dubbio sì grande. A refpirar dal noftro 
Giulio ftupor fpazio bifogna. In breve 
Il voler del Senato 

Tu Amilcare faprai . Noi , Padri andiamo 
L* afliftenza de’ Numi 

Pria di tutto a implorar . (a) . 

Reg • V’ è dubbio ancora? 

Mi». Sì, Regolo , Io non veggo 
Se periglio maggiore 

E' il non piegar del tuo configlio al pefo ; 

O fé maggior periglio 

E* il perder chi fa dar sì gran coniglio. 

, > * i * 

Tu fprezzator di morte 

Dai per la Patria il fangue ; 

Ma il Aglio fuo più forte 
Perde la Patria in te • 

Se te domandi efàngue , 

Molto da lei domandi : 

D’ anime così grandi 
Prodigo il Ciel non é . CO 

♦ r * * 

* • 

H * • # ✓ • • • 

.SCE- 
CO ? alza% e fico tutti . 

Q b ) Parte il Confile figuito dal Senato » # da' Litto- 
ri ) e rejìa libero il pajf aggio nel Tempio» 


Atto P r r m o 

\ 

SCENA viri. 


”7 


Regolo i Public > Amilcare, indi Attilia» 


ù In 


Licinio» e Popolo • 


Am. X N quella guifa adempie 
Regolo le promette ? 

Reg. Io vi promifi • 

Di ritornar: l’ efeguirò* 

Am. . . Ma.... 

Att. Padre! 

tic. Signor ! ( b > 

Lic ) < l ue ^ a nwo* • • ( * ) 

Reg. Scottatevi . Io non fono 

Lode agli Dei » libero ancora • 

Att • Il cambio 

Dunque fi ricufò ? 

Reg. Publio ne guida 

Al foggiorno prefcritto 
Ad Amilcare, e a me. 

Puh. Nè tu verrai 

A’ patrj Lari , al tuo ricetto antico? 


co 


Non 


( *) Con impazienza . 

CO L* ifteflo'- 

(O Vogliono baciargli Umano . 


iti Attilio- R i g o l e 
**• Non entra in Roma un meflaggier nemico . 
tic. Quella troppo leverà 
Legge non è per te . 

Saria tiranna , 

Se non fette per tutti . 


Att • 


A*r. 


Io vogliosi meno 

Seguirti ovunque andrai . 

Nò ; chiede il tempo » 

Attilia, altro penfier, che molli affetti , 

Di figlia» e genitor. « 

Da quel’ che folli , 

Padre , ah perchè così diverfo adeffo ? 


Reg» La mia forte è diverfa ; io fon V iiletfo . 

Non perdo la calma 
Fra’ ceppi , o gli allori : 

Non va fino all’ alma 
La mia ferviti!. 

Combatte i rigori 
Di forte incollante 
In vario fembiante 
L* iftetta virtù . CO 


SCE 

{ € ) Fétte ftguito da Publio » Licinio » e Popolo , 


i 


Atto P k i m o 


X 2p 


«S C -E -N A * IX. 

Attilia JbJpeJa , Amilcare partendo^ Barci 
che fop raggiunge . 


,A 


Bar» Milcarc ! 

AhmiaBarce! (a) 
Ah di nuovo io ti perdo! II cambio offerto 
Regolo diffuade • 


Bar» ) 


a 2}. 


Oh ftelle! 


Atu') 

Am% Addio. 

Publio feguir degg’ io . Mia vita , oh quanto 
Quanto ho da dirti ! 


Bar » 
Am» 


E nulla dici intanto. 

Ah fe ancor mia tu fei , 

Come trovar sì poco 
Sai negli fguardi miei. 

Quel ch'io non pollo dir? 

Io, che nel tuo bel foco 
Sempre fedel m’ accendo, 

Mille fegreti intendo , 

• Cara, da un tuo fofpir. QBartc»^ 


C a ) Ritornando indietro » 


I 


SCE- 
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tjo Attilio Regolo 
SCENA X. 

A» 

Attilia, e Barge. 


Att . C Hi creduto l’avrebbe! Il Padre i fletto 
Congiura a’ danni Tuoi . 

Bar* Già che il Senato 

' * * * 

Non decife firior, molto ti retta , 

Attilia , onde fperar. Corri, t* adopra. 
Parla, pria che di nuovo 
Si raccolgano i Padri . Adetto è il tempo 
Di porre in ufo e 1* eloquenza , e 1* arte « 
Or 1* amor de’ congiùnti » 

Or la fe degli amici , or de’ Romani 
Giova implorar P aita in ogni loco. 

Att* Tutto farò ; ma quel eh’ io fpero è poco* 

Mi parea del porto in feno 
Chiara l’ onda , il Ciel fereno ; 

Ma tempetta più funefta 
Mi refpinge in mezzo al mar. 

M’ avvilifco , m’ abbandono ; 

E fon degna di perdono; 

Se penfando a chi la detta , 
Incomincio a difperar. £Fartc} 


se* 


I 


Atto Prtmo 
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* 3 * 

SCENA XI. 

» 

Barce fola. 

He bàrbaro dettino 

Sarebbe il mio , fe Amilcare dovette 

Pur di nuovo a Cartago 

Senza me ritornar ! Solo in penfarlo 

Mi lento. . • Ah no : fperiam piuttotto. Avremo 
Sempre tempo a penar* Non è prudenza , 

Ma follia de* mortali 

L’arte crudel di prefagirfi i mali. 

Sempre è maggior del vero 
1/ idea d’ una fventura 
Al credulo penliero 
Dipinta dal timor. 

Chi ftolto il mal figura , 

Affretta il proprio affanno/ 

Edafiìcura un danno. 

Quando è dubbiofo ancor , Sfarti.} 


FINE 

dell* atto primo. 


1 a ATTO 


\ 
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Attilio Regolo 



A T T O 11 

S C E ' N A I. 


Legge a vifta di Soma nel Palazzo fuburbano desina- 
to agli Ambafeiadori Cartagineji • 


Regolo 9 e Publio • 

Seg. PlJblio? tu qui ! Si tratti 
Della gloria di Roma , 

Dell* onor mio » del publico ripofo 
E in Senato non fei ? 

'Sub. Raccolto ancora 9 

Signor non è . . 

K *g. Va , non tardar: foftieni 

Fra i Padri il voto mio. Molimi degno 
Deli’ origine tua • 

Sub. Come ! E m’ imponi 9 

Che a fabbricar m’ adopri 
Io fteffo il danno tuo ? 

Reg. Non è mio danno 

Quel che giova alla Patria • 

Sub. Ah di te Hello , 

Signore 9 abbi pietà . ' 

Publio tu ftimi 

Dunque un furore il mio ? Credi eh’ io folo » 

Fra 


Reg 
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Atto Secondo - 133 

Fra ciò che vive» odii me fletto? Oh quanto 
T* inganni . Al par d’ ogn’ altro 
Bramo il mio ben , fuggo il mio mal . Ala quello 
Trovo fol nella colpa: e quello io trovo 
Nella fola virtù . Colpa farebbe 
Della Patria col danno 
Ricuperar la libertà fmarrita : 

Onde è mio mal la libertà , la vita . 

Virtù col proprio fangue 
E* delia Patria atticurar la forte ; 

Onde è mio ben la fervitù , la morte. 

Pub, Pur la Patria non è. 

R*£. La Patria è un tutto . 

Di cui fiam parti . Al Cittadino è fallo 
. Confiderar fe fletto , 

Separato da lei . L* utile , o il danno , 

Ch’ ci conofcer dee folo , è ciò che giova » 

O nuoce alla fua Patria, a cui di tutto 
E’ debitor. Quando i fudori,e il fàngue 
Sparge per lei , nulla del proprio ei dona : 

Rende fol ciò che n’ ebbe . Etta il produfle , 

L’ educò , lo nudrì , con le fue leggi 
Dagl’ infiliti domeflici il difende , . 

Dagli eflerni con Tarmi. Ella gli pretta 
Nome, grado , ed onor; ne premia il merto : 
Ne vendica le ottefe : e madre amante 
A fabbricar fi affanna 
La fua felicità, per quanto lice 
Al dettin de’ mortali etter felice . 

I 3 Han 
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1^4 Attilio Regolo 
Han tanti doni ( è vero ) 

Il pefo lor. Chi nericufa il pelò , 

Rinunci al benefizio . A far fi vada 
D’ inofpite forefle 
Mendico abitatore: e là d* irfute 
Ferine fpoglie avvolto , e là di poche 
Mifere ghiande, e d’ un covil contento 
Viva libero , e folo a Tuo talento. 

Pub. Adoro i detti tuoi. V alma convinci , 

Ma il cor non perfuadi . Ad ubbidirti 
, La natura repugna . Al fin fon figlio , 

Non lo pollò obliar . 

P e g* Scufà infelice 

Per chi nacque Romano . Brano Padri 

Bruto, Manlio, Virginio.. .. ‘ 

E’ ver : ma quella 

Troppo eroica coftanza * 


Sol fra’ Padri refiò. Figlio non vanta 
Roma finor , che a procurar giungere 
Del genitor lo fcempio . 

Rejr. Dunque afpira all’ onor del primo efempio. 


Pub . Deh ...» 

Non pi A • Della mia fòrte attendo 
La notizia da te « 

* ur * Troppo pretendi , 

Troppo , o Signor . 

r . Mi vuoi firanieroi o Padre ? 

Se ilranier j non pofporre 


L* util 
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L’util di Roma. al mio: fé Padre ; il cenno 
Rifletta y e parti. 

Pub • Ah fé mirar potetti 

I moti del cor mio , rigido meno 

•» * . < < * 

Forfè con me fareiìi . 

.* • t * , i 

Peg. Or dal tuo core 

Prove io vò di coftanza , e non d’ amore . 

Pub, Ah fe provar mi vuoi , 

Chiedimi » o Padre , il fangue ; 

E tutto a piedi tuoi » 

Padre lo verferò 9 
Ma che un tuo figlio ifteflo 
Debba volerti oppreffo ? 

Gran Genitor , perdona 9 
Tanta virtù non ho • Qpctrtt- ) 

SCENA IL 

* 1 

Regolo 9 poi Manlio . 


1 


%-tg. 1 L gran punto s’appretta 9 ed io pavento 
Che vacillino i Padri. Ah, voi di Roma 

■ ' r \ • " * T * • 

Deità protettricÌ9 a lor più degni 
Scnfi infpirate ! 

Man • A cuftodir i 1 ingrefib 

, * 0 * • • 

Rimangano i Littori: e alcun non oli 
Qui penetrar. 

Ptg, C Manlio ! A che viene f) 

1 4 Man, 


M dii. 


> Attuto Rigalo 

Ah lafcia’. 

Che al fen ti Aringa , invitto Eroe* 


R'g 


Un Confole 


• t • t 



Man, 


Io noi fono , 


Regolo , aderto . Un uom fon’ io , che ador** 
La tua virtù » la tua cottanza. Un grande 
Emulo tuo, che a dichiarar fi viene 
Vinto da te: che confettando ingiuft© 

L’ avverfo genio antico , 

Chiede 1* onor di diventarti amico . 

Reg. Dell’ alme generofe 

Solito ttil. Pii! le abbattute piante 
Non urta il vento, o le folleva* Io deggio 
Così nobile acquifto 
Alla mia fervitù • 

Man . Sì : quella appieno , 

Qual tu fei , mi fcoperfe .* e mai sì grande , 
Com’ or fra’ ceppi , io non ti vidi . A. Roma 
Vincitor de’ nemici 
Spetto tornarti : or vincitor ritorni 
Di te, della Fortuna “ I lauri tuoi 
Metterò invidia in me: le tue catene 
Deftan rifpetto . Allora 
Un’ Eroe (lo confetto) 

Regolo mi parea ; ma un Nume aderto . 

Reg* Balla, batta , Signor • La pili fevrra 
Mifurata virtù tentan le lodi 
In un labbro sì degno . Io ti fon grato, 
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Cke d* illuttrar coll* amor tuo ti piaccia 
Gli ultimi giorni miei . 

Man, Gli ultimi giorni ? 

Confermarti io pretendo 
Lungamente alla Patria ; e affinchè fia 
In tuo favor l’offerto cambio ammeffo. 

Tutto in ufo porrò . 

Reg, Così cominci Q Turbando/} ) 

Manlio 9 ad efTermi amico ? E che faretti. 

Se ancor m’ odiaffi? In quetta guifa il frutto 
Del mio roflòr tu mi defraudi . A Roma 
Io non venni a moftrar le mie catene 
' per dettarla a pietà : venni a falvarla 
Dal rifchio di un* offerta , 

Che accettar non fi dee . Se -non puoi darmi 
Altri pegni d* amor , torna ad odiarmi. 

Man, Ma il rictifato cambio 
Produrria la tua morte . 

Reg, E quello nome 

Sì terribil rifuona 

Nell* orecchie di Manlio! Io non imparo 
Oggi che fon mortale . Altro il nemico 
Non mi torrà , che quel che tormi in breve 
Dee la natura : e volontario dono 
Sarà così , quel che faria fra pòco 
NecefTario tributo • Il Mondo apprenda, 

Ch* io vitti fol per la mia Patria ; e quando 
Viver più non potei , 

Refi almen la mia morte utile a lei. 

Man, Oh detti ! Oh fenfi! Oh fortunato fuolo » Che 


\ 
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Che tai figli produci ! E chi potrebbe 

Non a marti Signor ? 

Se amar mi vuoi 9 
Amami da Romano . Eccoti i patti 
Della noflra amiftà . Facciamo entrambi 
Un facrificio a Roma: io deliavita. 

Tu dell’amico. E’ ben ragion che colli 

Della Patria il vantaggio 

Qualchè pena anche a te. Va: ma prometti » 

Che de’ configli miei tu nei Senato 

Ti farai difenfore ; A quella legge 

Sola di Manlio io l’amicizia accetto. 

• ‘‘ ** * * • r •• • • - 

Che rifpondi , Signor ? 

Man* Si io prometto .(V) 

Or de* propizj Numi 

In Manlio amico io riconofco un dono • 

... ‘ * * N 

Man. Ah perchè fra quei ceppi anch’io non fono 
R<£. Non perdiamo i momenti. Ormai raccolti 
Forfè faranno i Padri . Alla tua fede 
Della Patria il decoro , 

La mia pace abbandono , e 1 ’ onor mio. 

Man. Addio gloria del Tebro . } 

Amico, Addio. 

Man* Oh qual fiamma di gloria , e d* onore 
Scorrer fento per tutte le vene, . 
Almji grande , parlando con te . 

» ; , r **• 

CO tonfa prima di rijpondere- 
CO Abbracciando /* . 


V. 


*39 


o 'Atto Secondo 
Nò : non vive sì timido core » 

Che in udirti , con quelle catene’, 

Non catnbiafle la forte d* un Re. Parte • 

• i 

S C E N A III. 


Regolo» e Licinio* 


► A 


JLeg. jT 11 Refpirar comincio : i miei difegnt 
Il faufto Ciel feconda . 

X/c. Alfin ritorno (a) 

Con pili contento a rivederti . 


Reg. • E d’ onde 

Tanta gioja , o Licinio ? 

Lic . Ho il cor ripieno 

Di felici fperanze • tn fino ad ora 
Per te fudai . 

R eg* . Per me ! 


Lie. Sì . Mi crederti 

Forfè ingrato così , eh’ io mi feordafli 
Gli obblighi mici nel maggior uopo ? Ah * tutti 
Mi rammento, Signor. Tu fol mi foftj 
Duce , Maefìro , e Padre • I primi pafli 
Molli, te condottiero, 

Per le ftrade d’ onor tu mi renderti .,,, 

Reg» Alfine in mio favor dì , che faccfti ì ( b ) 

Lic . Difeli la tua vita. 


£ O Molto lieto* 
C * ) Impaziente . 
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£ la tua libertà • 

Come! («3 

Zie, All’ ingreffo 

Del tempio, ove il fenato or fi raccoglie 9 
Atte fi i Padri ; e ad uno ad un gli trafili 
Nel defio di falvarti . 

Reg, (Oh Dei , che fento ! ) 

E tu • . • 

Zie» Solo io non fui . Non fi defraudi 

La lode al merto . Io feci affai ; ma fece 
Attilia più di me • 

, Reg. Chi ? 

i/V» , , Attilia . In Roma 

Figlia non v’ è d* un genitor più amante . 
Come parlò ! Che diffe ! 

Quanti affetti dettò! Come compofe 
Il dolor col decoro ! In quanti modi 
Rimproveri mifchiò , preghiere , e lodi ! 

Reg. E i Padri ? 

Zie . Echi relitte 

Agli affalti d’ Attilia ? Eccola ; offèrva 
Come ride in quel volto 
La novella fperanza • 


(O Turlyit» 

SCE- 


/ 
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SCENA IV. 

Attilia 9 e detti . 

Att. A Mato Padre 9 

Pure una volta . . . 

Reg. E ardifci Q Serio , e torbido 

Ancor venirmi innanzi e* Ah non contai 
Te fin ad or fra* miei nemici . 

Att . Io padre ! 

Io tua nemica ! 

Reg» E tal non è chi follef Come Sopra . } 

S* oppone a’ miei configli ? 

Att . ' Ah di giovarti 

Dunque il defio d’ inimicizia è prova ? 

Reg» Che fai tu quel che nuoce > o quel che giova ? 
Delle publiche cure ( Con isdegno . 

Chi a parte ti chiamò ? Della mia forte 
Chi ti fe protettrice ? Onde . . . 

Eie* Ah , Signore , 

Troppo • • . 

Reg. Parla Licinio ! AfTai tacendo ( Con if degno ») 
Meglio fi difendea ; pareva almeno 
Pentimento il filenzio • Eterni D$i ? 

Una figlia !... Un Roman ! . . . . 

Att» Perchè fon figlia.... 

Eie» Perchè Roman fon io » credei % che oppormi 
Al tuo fatto inumano . • . • 

Re g- 


Digitized by Googlc 


14 * - 
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Arti il o Regolo 
Taci : non è Romano 9 ( A Licinio ) 

Chi una viltà coniglia. 

Taci : non è mia figlia, QAi Attiliay 
Chi più Virtù non' ha-. 

Or sì de* lacci il pefo 
Per voftrsr colpfr io fehto ; 

Or sì la mia rammento 
Perduta’ liBefl#* (* Tariti 


SCENA V. 

i 

Attilia , e Licinio . 


Att . dì : credi , o Licinio , 

Che mai di me nafeeffe 
Più sfortunata donna? Amare un Padre* 
Affannarli a fuo prò , moftrar per lui 
Di tenera pietade il cor trafitto. 

Saria merito ad altri ; è a me delitto . 

Lic» No ; confolati Attilia , e non pentirti 
Deli* opera pietofa . Altro richiede 
II dover nofìro , ed altro 
Di Regolo il dover ; Se gloria c a lui 
Della vita il difprezzo; a noi farebbe 

* 

Empietà non fai vario . Al fin vedrai , 

Che grato ei ci farà . Non ti ipaventi 
Lo sdegno fuo .* fpeflfo 1* infermo accula 
Di crudel , d* inumana 

n Quella 

i . 

i 
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Quella medica man , che lo rifalla* 

Att • Quei rimproveri acerbi 

Mi trafiggono il cor , non ho colhnia 
Per foffrir 1* ire fu e . 

Eie» Ma dì , Vorrefli 

v Pria d* un tal Genitor vederti priva ? 

Att* Ah, quello nò: mi ita sdegnato, e viva* 

Eie. Vivrà : ceffi quel pianto ; 

Tornatevi di nuovo. 

Begli occhi a ferenar . Se veggo oh Dio ! 
Mcitizia in voi , perdo coraggio aneli* io . 

Da voi , cari lumi , 

Dipende il mio flalo . 

Voi fiete i miei Numi, 

Voi fiete il mio Fato; 

A voflro talento 
Mifento cangiar. 

Ardir m* infpirate , 

Se lieti fplendefe: 

Se torbidi fiete, i 

Mi fate tremar. CparteO 

SCENA VI. 

« 

Attilia fola • 

.À. H che pur troppo è ver: noti hah frittura 

Delia cieca Fortuna 

1 favori , e gli sdegni • O do* Tuoi doni 
> - E* prò* 


c 
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E’ prod ga all’ eccetto ; 

O affligge un cor fin che noi vegga oppi e fio . 

Or T infelice oggetto 

Son io dell’ ire fue . Mi veggo intorno 

Di nembi il Ciel ripieno ; 

E chi fa quanti Arali avranno in feno . 

Se pii! fulmini vi fono. 

Ecco il petto , avverfi Dei : 

Me ferite , io vi perdono ; 

Ma falvate il Gepitor . 

Un immagine di voi 
In quell’ alma rifpettate : 

Un efempio a noi lafciate 
Di coftanza , e di valor . Parte • 

SCENA VII. 

Galleria nel Palazzo medejimo • 

Regolo /olo . 

T U palpiti , o mio cor ! Qual nuovo è quello 
Moto incognito a te? Sfidarti ardito 
Le tempefte del mar , l’ ire di Marte , 

D’ Affrica i moftri orrendi , 

Ed or, tremando , il tuo deftino attendi ! 

Ah , n* hai ragion . Mai 'non fi vide ancora 
In periglio sì grande 

La gloria mia . Ma querta gloria , o Dei , 

Non è dell’ alnse ncrtre 

v ■ Un 


•> 
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Un affetto tiranno ? Al par d’ ogn* altro 
Domar non fi dovrebbe? Ah nò. De’ vili 
Quello è il linguaggio . Inutilmente nacque . 
Chi fol vive a fe fteflo ; e fol da quello 
Nobile affetto ad obliar s 1 impara 
Se per altrui . Quanto ha di ben la terra , 
Alla gloria li dee • Vendica quella 
L* umanità dal vergognofo flato , 

In cui faria fenza il defio d’ onore : 

Toglie il fenfo al dolore , 

Lo fpavento a perigli , 

Alla morte il terror. Dilata i Regni ; 

Le Città culledifce; alletta , aduna 
Seguaci alla virtù : cangia in foavi 
I feroci collumi ; 

£ rende 1* uomo imitator de’ Numi . 

Per quella . . .Oimè Publio ritorna , e parmi , 
Che timido s’ avanzi . E ben > che rechi ? 

Ha decifo il fenato ? 

Qual è la forte mia ? 


SCESA Vili. 


Puilio 9 e detto 



R'g. 


E taci ? 


•K 


Pub . 
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fub. Oh Dei! 

Effer muto vorrei . 

1 leg. • 

p ub. Ogni offerta 

II Senato ricufa . 

Peg Ah , dunque ha vinto 

Il fortunato alfin genio Romano . 

Grazie agli Dei: Non ho villino invano. 
Amilcare fi cerchi. Altro non retta 
Che far fu quelle arene : 

La grand’ opra compii ; partir conviene . 

Pub . Padre infelice ! 

Reg. Kd infelice appelli 

Chi potè , fin che ville 9 
Alla Patria giovar ? 

Pub. La Patria adoro ; 

Piango i tuoi lacci . 

E* ferviti! la vita ; , 

Ciafcuno ha i lacci Tuoi • Chi pianger vuole 9 

Pianger 9 Publio 9 dovria 

La forte di chi nafee > e non la mia. 

Pub . Di quei barbari > 0 Padre 9 

L* empio furor ti priverà di vita. 

Bef . E la mia ferviti! farà finita . 

Addio . Non mi feguir • 
pub « Da me ridili 

Gli ultimi ancor pletoli ufficj ? 

Rig. Io voglio 

Altro da te . Mentre a partir m’ affretto 9 

A trat« 
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A trattener rimanti 

La fconfolata Attilia • Il fuo dolore 
Funefterebbe il mio trionfo. Affai 
Tenera fu per me . Se forfè eccede 9 
Compatifcila, o Publio. Alfinda lei 
Una viril coftanza 

Pretender non fi può . Tu la configlia ; 

D* infpirarle procura 
Con 1* efempio fortezza ; 

La reggi > la confola , e fcco adempi 
Ogni ufficio di Padre . A te la figlia » 

T e confido a te fteffo : E fpero .... Ah / veggo , 
Che indebolir ti vuoi . Maggior coftanza 
In te credei . L* avrò creduto invano ? 

Publio , ah nò : fei mio figlio » e fei Romano . 

Non tradir la bella fpeme , 

Che di te donarti a noi : 

Sul cammin de* grandi Eroi 
Incomincia a comparir. 

Fa eh’ iolafci un degno erede 
Degli affetti del mio core : 

Che di te fenza roffore 

lo mi poffa fovvenir . f "Parte j 


K » 
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SCENA IX. 

Publio 9 poi Attilia 9 e Bavce, indi Licinio 9 ed 

Amilcare i V un dopo V altro > tdadiverft parti * 

* - - > 

* # 

fub * H si Publio y coraggio . Il parto è forte , 

Ma vincerti convien . Lo chiede il fangue 9 
Ch’ hai nelle vene . 1 1 grand’ efempio il chiede 9 
Che fugli occhi ti Uà . Cederti a’ primi 
Impeti di natura ; or meglio eleggi : 
li Padre imita , e 1* error tuo correggi . 

Att* Hdc vero } o German ? ( Con /pavento * ) 

jfar* Publio 9 ed £ vero ? ( Come /opra 

p uh* Sì . Decife il Senato y , 

Regolo partirà. ; 

Att. Come! 

Bor. Che dici ? 

■*% 

Att . Dunque ognun mi tradì? 

B ar . Dunque...^ 

p u b. Or non giova ... . 

Aon. Amilcare 9 pietà . Vedendolo da lontano . 

Att* Licinio 9 ajuto • Comejoprm . . 

Am * Più fperanzanon v* è . A Farce* 

Lic . Tutto è perduto . Ad Attilim m 

Att* Dov’ £ Regolo? lo voglio 
Almen Ceco partir* 

p uh* Ferma il’eccefl© 

Del 
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* * ' - ' * *- 1 

Del tuo dolor 1* offenderebbe, 

Att. .. . f . . <# - E (peri 

Impedirmi così ? 

< • • )p. ’ .*** i »*• . 

Pub» Spero , cbe Attili» 

.. Torni alfine in fe ftefTa , e fi rammenti « 

Che a lei non è permeffo . » . . 

« , 

Att. Sol che fon figlia io mi rammento adefib» 

• * < 9 w 

Lafciami « 

< • * 

Pub. , , Non forarlo « 

Att. Ah » parte intanto 

- IlGenitor. y v 

Mar. Non dubitar eh’ei parta 

Fin che Amilcare è qui . 

Att. rj *. p*« S’, io 1 > ' Chi mi coniglia ? 

Chi mi foccorre ? Amilcare ? 

A.ut. \ lo mi perdo 

Fra V ira 9 e lo ftupor . 

Att. ù.ìj-j Licinio? 

&'**. i h . r.w. . » Ancora 
Dal colpo inafpettatp 
Refpirar non poft’-io, 

Att* , Publio?. . 

?ub. 'i Ah Germanff 

Pili valor t più coftanza* Il fato avverto 
Come fi fb/fra il Genitor ci addita. 

Non è degno di lui chi non 1* imita* 

Att» E tu parli così ? Tu che dovrefti 

I miei trafporti accompagnar gemendo f 
Io non t* intendo , o Publio • 

K 3 Atm * 


5® Attilio Rigolo 
Am. Ed io l’ intendo . 

Barce è la fiamma Tua • Barce non parte , 

Se Regolo non retta . Ecco la vera 
Cagion del fuo coraggio. 

Pub. C Quello penfar di me ! Stelle , che oltraggio! ) 
Am. Forfè, affinchè il Senato 

m » r • 

Non accettale il cambio, ei pofe in opra 
Tutta r arte , e F ingegno. 

Pub . Il dubbio in ver d* un Affricano c degno . 

Am. E pur • • • • 

Pub. Taci; e m'afcolta. 

Sai che l’ arbitro io fono 
Della forte di Barce ? 

Am. Ilfo: l'ottenne 

Già dal Senato in dono 
* La Madre tua : quella cedendo al fato , 

Signor di lei tu rimanerti.' • ~ v 
Pub. Orodi 

Qual ufo io fo de} mio dominio . Amai 
Barce più della vita , 

Ma non quanto 1’ onor • So che un tuo pati 

Creder noi può : ma toglierò ben io 

Di sì vili folletti 

Ogni pretello alla caluma altrui . 

Barce , libera fei ; parti con lui . 

Pur. Numi ! Ed è ver? 

A™* D'una virtù si rara .... 

Pub. Coinè s’ara* fra noi, Barbaroimpara . {Parte.} 


/ 
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SCENA X. 


Licinio, Attilia, Barce, ed Amilcare. 


Vi 


Att. V Edi il crudel come mi lafcia ? (a) 

Bar. Udirti . 

Come Publio parlò ? CO 

Att . Tu non rifpondi ! ( c) 

Bar. Tu non m* odi ldol mio ! CO 

Am. Addio, Barce: m’attendi. CO 

Ve. Attilia , Addio • C /) 

Att. C a i\ Dove? . . 

Bar. C 

Ve. A falvarti il Padre . (g) 

Am. Regolo aconfervar. CO 

jltt. Ma per qual via ? ALicing 

Bare. Ma come ? Ad Amilcare ■. 


Lic . 


A* mali eftremi 


C a) di Licinio , che non l' ode • 
CO Ad Amilcare come /opra. 
CO A Licinio. ‘ - 

CO Ad Amilcare. 

CO Bijoluto partendo . 

C/O Come fopra. 

(g) Ad Attilia » 

CO A Barce. 

CO Attilia. K 4 


co 

Diali 


. f 
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'i$i Attilio Regolo 
Diali eftrcmo rimedio. 

Am. Abbia rivali Altare e 

Nella virtiì quello Romano orgoglio . 

A it . Eifcr teco vogi* io . A Licinio . « -, - . 

Seguirti io voglio . Ad Amiclare . 
Lic . Nò : per te tremerei . Ad Attilia - . 

Am» Nò : rimaner tu dei . . A Bar ce . 

Bare. Nè vuoi fpiegarti ì Ad Amilcare » 

.4ff . Nè vuoi eh’ iofappia almen. A Licinio. 

Eie» - t Tutto fra poco Ad Attilia» 

Saprai. 

Am. Fidati a me ABarce. 

• Regolo in Roma 

Si tr attenga , o fi mora . Parte , 

Am . Faccia pompa d’ Eroi 1’ Affrica ancora . 

A* incarniva i e poi Ji rivolge. 

Se minore è in noi 1* orgoglio u:v » a. 
La virtù non è minore: 

e * ^ 

Nè per noi la via d’onore ^ - .-v 

E* un incognito fentier . 

: Lungi ancor dal Campidoglio 

Vi fon alme a quelle eguali : 

Pur del reflo de* mortali . . ? . 

Han gli Dei qualche penfier . P arte 



SCEn 


* c 


.Atto Secondo 
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SCENA XI. 

Attilia* e Barci . 

r m 


A tt. B Arce ! . 

Bar. Attilia ! 

Att.- Che dici ? r 

Bar. Che portiamo fperar ? 

Att. Non sò. Tumulti 

Certo a dettar corre Licinio : e quetti 
Efier ponno funefti 

Alla Patria * ed a lui : fenza che il Padre 
Perciò li falvi . 

Bar. Amilcare forprefo ^ 

Dal grand’ atto di Publio ; e punto inficine 
Da rimproveri iuoi * men gencrofo , 

EfTer non vuol di lui • Chi fa che tenta ! 

E a qual rifchios’ cfpone ! t ,.- : 

Att. Il mio Licinio .... - 

. Deh fecondate * o Dei ! >.</ 

Bar. . Lo fpofo mio » _ 

Numi * afliftete . 

Att . Io non ho libra in fcno * 

Che non mi tremi • , r . <> . 

Bar. Attilia * 

Non dobbiamo avvilirci é A' fin pili chiaro 
E* aderto il Ciel di quel che fu : fi vede 

Pur 


•Mi 


I 
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Pur di iperanza un raggio . 

Att . Ah | Barce , è ver ; ma non mi dà coraggio . 
None la mia fperanza 
Luce di Giel fere no; 

Di torbidobaieno 
E* languido fplendor . 

Splendor , che in lontananza 
Nel comparirti cela; 

Che il rifchio , oh Dio / mi fvela > 
Ma non lo fa minor ♦ P arte . 

i . » 

SCESA XII. 

Barce fola . 

Afficurar procuro 
L* alma d* Attilia oppreflz; 

Ardir vt> contigliando » e tremo io ftefla. 

Ebbi affai pili coraggio , 

Quando meno fperai : La tema incerta 
Solo allor m’ affliggea d’ un mal futuro ; 

Or di perder pavento un ben ticuro . 

8’ efpone a perderti 
Nel mare infido» 

Chi l’ onde intiabili 
Solcando va • 

Ma quel fommergerfi 
Vicino al lido • 


.E* trop 


-/ 


Atto Secondo 
E* roppo barbara 
Fatalità {parti ) 


FINI 


\ 


dell* atto secondo 


1 


ATTO 

/ 
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Atti l ! o ~ R igolo 


ATTO 



SCESA. U 


Sala terrena cùrrifpondente a' giardini * 
Kioolo » Guardie Africane 9 p$i > Manlio# 

^ ♦•«•••* • * V 

Reg. M A che fi fa ? Non Teppe 
Forfè ancor del Senato 
Amilcare il voler ? Dov* è ? fi trovi i 
Partir convien. Qui che fperar per lui t 
Per me non v* è più che bramar . Diventa 
Colpa ad entrambi or la dimora • Ah vieni • 
Vieni amico al mio fcno Era in periglio 
Senza te la mia gloria : i ceppi miei 
Per te confervo : a te fi deve il frutto 
Della mia fchiavitiì • 

Man* Sì : ma tu parti 

Si J ma noi ti perdiana . 

Reg. Mi perderefte 

S’ io non partirti . 

Man. Ah ! perchè mai sì tardi 

Incomincio ad amarti ? Altri finora » 

Regolo » non averti - 

Pegni dell* amor mio 9 fe non funerti . 

Reg* 

r j. 1 


Digitized 


\ 


Atto Ti « z » *57 

Rtf- Pretenderne maggiori 

Da un vero amico io non potea: ma pure 
Se il generofo Manlio altri vuol darne * 

Altri ne chiederò. 

Man . Parla • 

. \ Compito x r; 

Ogni dover di Cittadino , alfine 
Mi fovvien che fon padre . Io lafcio in Roma 
Due figli , ( il fai ) , Publio » ed Attilia : e quelli 
Son del mio cor » dopo la Patria , il primo s 
Il più tenero alletto • In lor traluce 
Indole non volgar* ma fono ancora 

• T • * 

Piante immature , e di cultor prudente 
Abbifognano entrambi • Il Giei non volle ; 
Che 1* opera io compiili. Ah tu ne prendi 
Per me pietofa cura ; • _• f . 

Tu di 1 or con ufura . 

La perdita compcnfà ; al tuo bel core 

Debbanno , e a’ tuoi configli 

La gloria il Padre 9 e l’ aflìftenza i Figli. - • 
Man . Si tei prometto . I preziofi Germi 

Cuftodirò gelofo. Avranno un padre * 

Se non degno così » tenero almeno * y ~ 

Al par di te . Della virtù Romana * 

Io lor le tracce additerò . Nè molta •4. • -v* 

Sudor mi celierà . Balla a quell* aime 
Di bel delio già per natura accefe » 

L* ilioria udir delle paterne imprefe, 

Keg. Or sì più non mi rella . . • 


SC£- 


I 




Uf Attilio Regolo 
SCENA II. 
Publio t e detti . 


M 


Pub. J.YJL Anlio ! Padre ! 

£ e g. Che avvenne? 

fuò . Roma tutta è in tumulto . Il Popol freme : 

Non fi vuol che tu parta. 

Reg. E farà vcro 

Che un vergognofo cambio 

PolTa Roma bramar ? 

p w £. . Nò : cambio > o pace 

Roma non vuol: vuol che tu retti . 

Retf. 10 1 Gome ? 

E la prometta ? E il Giuramento ? 

Pub. Ognuno 

Grida che fè non derti 
A perfidi ferbar . 

Reg. Dunque un delitto 

Scufa è dell’ altro . E chi farà pili reo* 

Se P efempio è difcolpa ? 
p u b' Or fi raduna 

Degli Auguri il Collegio . Ivi decifo 
11 gran dubbio etter deve . 

Rtg. Uopo di quello 

Oracolo io non ho . So che promiii : 

Voglio partir. Potea 

Delia 
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Delia pace , o del cambio 
Roma deliberar. Del mio ritorno 
A me tocca il penfier. Pubblico quello, 
Qrefto è privato aifar . Non fon qual fui : 

Nè Roma ha dritto alcun fu i fervi altrui. 
Pub. Degli Auguri il decreto 
S’ attenda almen . 

Rcg» Nò * fe 1* attendo , approvo 

La loro autorità • Cuftodi , al porto. 

Amico } addio. (k) 

Man. Nò > Regolo : fe vai 

Fra la Plebe commofla, a viva forza 
Può trattenerti: e tu > fe ciò fuccede. 

Tutta Roma fai rea di poca fede . 

Reg. Dunque mancar degg’ io ? .... : 

Man . Nò ; andrai : ma lafcia , 

Che quell’ impeto io vada 
Prima a calmar . Ne federà I* ardore 
La confolar autorità. 

Rimango , 

Manlio , fu la tua fè . Ma . . . 

Man. Balla : intendo . 

La tua gloria defio : 

F. conofco il tuo cor . Fidati al mio • 

Fidati pur .-rammento 
Che nacqui anch’io Romano* 
Al par di te mi fento 
Fiamma di gloria in fen • 

Mi 

(a) Agli Affricani . A Manlio partendo » 


t6o A t * i t t o Riooto 
Mi niega , è ver»? la forte 
Le illuftre tue ritorte: 

Ma fe le bramo invano » 

So meritarle almen # QPtrtc. ) 

SCENA HI. 

Regolo» # Publio . 


E 


Keg. J2 j Tanto or colla in Roma » 

Tanto or fi fuda a confervar la fede ! 

Dunque . . A Publio ! E tu refti ? E sì tranquillo 

Tutto lafci all* amico 

D* afliftermi V onor ? Corri : procura 

Tu ancor la mia partenza • Efler vorrei 

Di si gran beneficio 

Debitor ad un figlio « 

f u b. Ah » Padre amato , 

Ubbidirò ; ma • • . 

Jbg. Che ? lofpiri ! Un fegno 

Quel folpiro faria d’ animo oppreffo ! 


Puh. 


Sì » lo confetto » 
Morir mi fento • 
Ma quello iftefTo 
Crudel tormento 
E’ il più bel merito 
Del mio valor. 




Quii 
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Qual facrifìcio f 
Padre , farei , 

Se forte il vincere 
Gli affètti miei 
Opra sì facile 

Per quello cor ? ( Parte. ) 

SCENA IV. 

REOOLOfC Amilcare* 

Am . R^, Hgolo » alfin . . , 

Reg. Senza che parli intendo 

Già le querele tue • Non ti Igomenti 
Il moto popolar: Regolo in Roma . . 
Vivo non reiteri . 

Am. Non fo di quali 

Moti mi vai parlando . Io querelarmi 
Teco non voglio . A foftenerti io venni _ 

Che folo al Tebro in riva 
Non nafcono gli Eroi : 

Che vi fono alme grandi anche fra noi . 

TLtg. Sia . Non è quello il tempo 

D* inutili contefe . 1 tuoi raccogli : 

T* appretta alla partenza . 

Am. Nò • Pria m* odi : e rifpondi. 

J Rtg. * (Oh fortèrenza / . 

Am. E* gloria 1* efTer grafo ? 

Reg. L’ elfer grato è dpver . Ma già si poco 
• v L Quell# 
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Quello dover s* adempie ; 

Ch’ oggi è gloria il compirlo * 

E fe il compirlo 

Coftafle un gran periglio ? 

~ Ha il merto allora 

D* un iliuftrc virtù . 

Dunque non puoi 

Quefto merto negarmi . Odi , mi rende 
Del proprio onor gelo fo 
La m*a Barce il tuo figlio: e pur l' adorai 
Io generofo ancora 

Yengo il padre a falvargli: e pur m’ efpongo 

Di Cartago al furor . 

.Tu! vuoi làlvarmi / 

jlro» Io • 

Reg» Cornei 

jim, A te lafciando 

Agio a fuggir . Queftì cuftodi ad arte 
Allontanar farò . Tu cauto in Roma 
Celati fol fin tanto , 

Che 9 fenza te con fimulato sdegno 9 
Quindi P ancore io fciolga • 

Reg . (Barbaro) . , . ; . 

jlfn, E ben 9 die dici ? 

Ti forprende l’offerta. . 

Re g. A W « 

A*. L ' avreftI 

Afpettata da me ? 

R eg Nb* 


♦ 
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Am. Pur la forte 

Non ho d’ effer Roman ; 

’Rcg. Si vede « 

A*n» Andate 

Cuftodi • *. C Agli Affricati* . ) 

Rr^. Alcun non parta • ( A mede/imi } 

Am. Perchè ? 

Rtg. Carato io ti fono 

Del buon voler; ma verrò teco* 

Am. E (prezzi 

La mia pietà ? 

Regf* Nò: ti compiango . Ignori 

Che lìa virtù . Moftrar virtù pretendi; 

E me , la patria tua , te Hello offendi . 

Am. Io t 



Sì • Come difponi 
Della mia libertà ? fervo fon 
Di Cartago » o di te ? 


io 


Am • Non è tuo pefo 

L* efamlnar fe il benificio • . . 

9 

R eg. E* grande 

11 benefizio in ver / Rendermi reo $ 

Profugo, mentitore. 

Am. Ma qui fi tratta 

Del viver tuo . Sai che fuppiizj atroci 
Cartago t* apprettò ? fai quali fcempj 
Là fi farà di te ? 

R eg. Ma tu conofci , 

Amilcare , i Romani ? 

La Sai 
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s*4 Attilio Regolo 
Sai che vivon d’ onor ? Che quello folo 
Efpone all’ opre lor , mifura , oggetto ? * 
Senza cangiar d’ alpetto 
Qui s’ impara a morir . Qui fi deride » 

Pur che gloria produca 9 ogni tormento : 

K la fola viltà qui fa fpavento . 

Am. Magnifiche parole 

Belle ad udir . Ma inopportuno è meco 
Quel faftofo lingnaggio . Io fo che a tutti 
La vita è cara ; e che tu Beffo . . • 

Reg. Ah troppo 

Di mia pazienza abufi • I legni apprella > 
Raduna i tuoi feguaci : 

Compifci il tuo dover 9 Barbaro * e taci . ' 
Am 9 Fa pur l’intrepido. 

M’ infulta audace : 

Chiama pur barbara 
La mia pierà* 

Sul Tebro Amilcare 
T’ afcolta : e tace-: 

■ Ma pretto in Affrica 
Rifponderà , " p arte • 


SCENA V. 


.E 


Rigolo 9 ed Attilia.* 


fLeg* Publio non ritornai ' 

E Manlio . . . Oimè ; Che rechi mai sì lieta'. 


Si 


Digilized by C 


Atto Tbr^o i 6$ 

SI frettolosi » Attilla. ? 

Att • Ilnoftrofato 

Già dipende da te : già cambio 9 o pace 
Fida a’ configli tuoi * 

Roma non vuol ; ma rimaner tu puoi • 

Reg • S) : col roffor . . • . • 

A*t • Nò : fui tal punto il facro 

Senato pronunciò. L’ arbitro fei 
Di partir 9 di reftar . Giurarti in ceppi ; 

Nè obbligar può fe rterto 
Chi libero non è> 

Reg*. Libero è fempre 

Chi fa morir. Lafua viltà conferta» 

Chi T altrui forza accula. 

Io giurai 9 perchè volli : 

Voglio partii 9 perchè giurai « 

SCENA VI. 

Puilio 9 e detti* 


P M. 


M A invanOj 


Signor i lo fperi . 

Reg'. E chi potrà vietarlo ? 

P uh • Tutto il Popolo 9 0 Padre . E* affatto ormai 
Incapace difren. Per impedirti 
Il palleggio alle navi , ognun s’ affretta 
Precipitando al porto .* e fon di Roma 

• ~ ‘ - L 4 “ • - Già- 
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Già 1’ altre vie deferte . 

R<*£. E Manlio? 

P ub. . E’ilfolo 

Che ardifca opporfi ancora 
Al voto univerfal . Prega , minaccia ; 

Ma tutto inutilmente . Alcun non 1* ode , 

Non P ubbidifce alcun. Crefce a momenti 
La furia popolar . Già fu le delire 
Ai pallidi Littori 

, Treman le fcuri : e non ritrova ormai 
In tumulto sì fiero 
Efecutori il Confolare impero . 

R eg . Attilia , addio . P ublio > mi fegui • ( 

Att. E dove?- 

R 'g‘ A foccorrer P amico . Il fuo delitto 
A rinfacciare a Roma . A coacervarmi 
L* onordi mie catene. 

A partire ; p a fpirar su quelle arene • £ b ) 

Att* Ah Padre, ah nò. Se turni lafci.,.. (c) 

R*£- ! Attilia 

Molto al nome di figlia , 

Al fedo , ed all’ età finor donai . 

Baila: fi pianfe affai • Per involarmi 
D’ un gran trionfo il vanto 
Non congiuri con Roma anche il tuo pianto * 
Att. Ah/ tal pena è per me . * . QComt /opra .> 
R#* Per re gran pena 

00 In Atto di partire «CO Partendo» 
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E’ li perdermi t lo fo . Ma tanto colla 
L’ onor d' eflèr Romana . 

Att. Ogn’ altra prova 

Son pronta • » .. 

Reg. E qual ? Co' tuoi configli andrai 

Forfè fra i Padri a regolar di Roma 
li Senato il deltin ? Con 1 * elmo in fronte 
Forfè i nemici a debellar 9 pugnando 9 
Fra 1 * armi fuderai ? Qualche difallro 
Se afoffrir per la Patria atta non fei 
Senza viltà; dì: che farai per lei ? ' 

Att. E* ver . Ma tal coftanza . • . . 

Reg. E' diffidi virtù . Ma Attilia alfine 

E’ mkk figlia * e P avrà. ( Partendo 
Att» Sì 9 quanto io polii % 

Gran Genitor 9 t 1 imiterò • Ma • . . Oh Dio/ 
Tu mi lafci sdegnato : 

Io perdei 1* amor tuo . 

Reg. Nt> 9 figlia 9 io t* amo: 

hy sdegnato non fon . Prendine in pegno 
Quello amplelTo da me . Ma quello amplelTo 
Coftanza , onor 9 non debolezza infpiri . 

Att. Ah /fei Padre 9 mi lafc^e non fofpirif 
Reg. Io fon Padre 9 e noi farei 9 

Se lafciaffi a’ figli miei 
Un efempio di viltà • 

Come ogn’ altro ho core in petto: 

Ma vafTallo è in me l’affetto; 

Ma tiranno in voi fi fa .Parte, con Pub 
L 4 SCM- 
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Attilio Redolo 


SCENA VII. 


Attilia » poi Barge * 


Att. S U » coftanza » o mio cor. Deboli affetti 
Sgombrate da quell’ alma : inaridite 
Ormai fu quelle ciglia . . 

Lagrime imbelli . Affai fi pianfe: affai 
Si palpitò . La mia virtù natia 
Sorga al * paterno sdegno . 

Ed Attilia non lìa 

II ramo fol di sì gran pianta indegno. 

Bar . Attilia , è dunque ver ? Dunque a difpetto 
Del Popol » del Senato » 

Degli Auguri 9 di noi* del Mondo intero » 
Regolo vuol partir ? 

A**- Sì • f Con fermezza . ^ 

Bar. Ada che infàno 

• Furor ? 

Att. Più dirifp«tto, CComcfopr *.} 

Barce * agli Erpi . 

Bar. Come 1 Del Padre approvi 

V offihato ptnlier ? 

Att. Del Padre adoro 

La collante virtù. 

Bar ', Virtù, che *’ ceppi, 

Cnc 4ÌÌ..UC altrui, ckc a vergognali morte 

Ccr» 
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Certamente dovrà • • • mrijcidi nuovo») 
Att. - Taci , Quei ceppi 9 (S* i»f*T 

Quell’ ire » quel morir 9 del Padre mio 
Saran trionfi. 

Bar . E tu n’efulti? 

ul/f. - c OH Dio !)( ?*'#£'» 

J?<zr. Capir non fo , • • 

A tt. Non può capir chi nacque 

In barbaro terren per fua {Ventura > 

Come al paterno vanto * 

Gada una figlia . 

Bar . E perchè piangi intanto ì 
Att . Vuol tornar la calma in feno f 

. / Quando in lagrime fi feioglie 
Quel dolor 9 che la turbò • 

Come torna il Ciel fereno 
v Quel vapor che i rai li toglie » 

Quando in pioggia fi cangiò • 

». • • • 

SCESA Vili. 

Basici foia 

C , . * \ 

He ilrane idee quella produce in Roma 
Avidità di lode f Invidia i ceppi 
Manlio del fuo rivai / Regolo abborre 
La ptiblica pietà IL a figila efulta i 

Nello feempio del Padre ; E Publio Ah quello 

E* cafo 
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Af,r Non la più lana . 

Ijc. ; Almeno 

La men crudel • Noi confervar vogliamo 
Pieni di gratitudine , ed’ amore 
A Regolo la vita. 

Man . ' E noi i* onore , 

Lic . L onor • . • • 

Man. Batta: io non venni 

A garrir teco. Ola: libero il varco 
Lafci ciafcuno. C Al Popolo.') 

Lic. Ola: neflun fi parta. ( Al mtdef . ) • 

Man. Io l’ impongo . 

Lic . Io lo vieto. 

Man. Ofa Licinio 

Al Gonfole d’ opporli ! 

L; c . Ofa al Tribuno 

D’ opporfi Manlio 

Man. Or fi vedrà . Littori , 

Sgombrate il palTo . ( a) 

Lic. Il palio 

Difendete , o Romani . 

Man. Oh Dei ! con armi 

Sì relitte al mio cenno! In quefta guitti 
La Maettà...*. 

Lic. La Maettà di Roma 

Nel Popolo rifiede , e tu i’ oltraggi » 
Contrattando con lui • 

Pop. 

( a) J Littori innalzando le Scuri tentano avanzarji * 

{h) Al Popolo 9 cbt Ji mette in difefa • 


tyt Attilio Regolo 

Pop. Redolo retti « 

Man* Udite • 

Lattiate che l’ inganno io manifelli • 
Pop. Retti Regolo . 

Man . Ah voi.... 

Pop* Regolo retti* 


SCENA ultima • 


Regolo > e feto tutti • 

# ■ 

*• 

1^. Egolo retti! Ed io l’attolto? Ed io 
Creder deggio a me Hello ? Una perfìdia • 
Si vuol ? Si vuole in Roma ? 

Si vuol da me ? Quai popoli or produce 
Quello terren? Sì vergognofi voti 
Chi fo^mò ? Chi nudrilli ? 

Dove fono i nepoti 

De* Bruti , de’ Fabbrizi , e de’ Camilii ? 
Regolo retti ! Ah per qual colpa , e quando 
Meritai l’odio veltro ? 

* * • 1 ' ' E’ il nottro amore 

Signor , quel che pretende 
Franger le tue catene . j. 

v ’ .E fenza quelle » 

Regolo » che farà ? Quelle mi fanno 
- . De’ polleri l’ efempio > 

» * *• . 4 « 

O) AlPopgk* 
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II roffor de* nemici * 

Lo fplendor della Patria. H pili non fono j 
Se di quelle mi privo , 

Che uno fchiavo fpergiuro , e fuggitivo . 

Lic • A* perfidi giurarti : 

Giurarti in ceppi : e gli Auguri .... 

Eh lafciamo 


All* Arabo , ed al Moro 
Quelli d’ inledeltà pretefti indegni: 
Roma a' mortali a ferbar fede infegni . 
Lic. Ma che farà di Roma , 

Se perde il Padre fuo ? 


Reg. 


Roma rammenti. 

Che il fuo Padre è mortai ; che alfin vaccilla 
Anch* e^ fotto 1* acciar; che fente alfine 
Anch’ ei le vene inaridir: che ormai , 

Non può verfar per lei 

Nè fangue , nè fudor ; che non gli rella t 

Che finir da Romano. Ah , n* apre il Cielo 

Una fplendida via: de* giorni miei 

PolTo 1* annofo ftame 

Troncar con lode: e mi volete infame a 

Nò poflibil non è . De’ miei Romani - 

Gonofco il cor . Da Regolo diverfo 

Penfar non può » chi refpirò, nafcendo , 

L* aure del Campidoglio • Ognun di voi 
So che nel cor m’ applaude : 

So che m* invidia; e che fra’ moti ancora 
Di quel che 1* ingannò tenero ecceflTo, 




* 74 Attilio Risolo 
Fa i voti al Ciel di poter far 1 * ifteflò . 

Ah 9 non più debolezza . A terra , a terra 
QyelP armi inopportune : al mio trionfo 
Più non tardate il corfo » 

O Amici y ó Figli 9 o Cittadini . Amico 
Favor da voi domando : 

« 

Eforto Cittadin : Padre comando . 

A tt* Oh Dio! Ciafcun già P ubbidifce ! 
p ub+ Oh Dio ! 

Ecco ogni dedra inerme! 

Lic . Eccofgombro il fcntier ! 

Reg. Grazie vi rendo 9 

Propizj Dei . Libero è il paffo . Afcendi 9 
Amilcare 9 alle navi . Aneli’ io non tardo ; 
Già iieguo i palli tuoi . § 

Am . Alfin comincio ad invidiar coditi • co 
Ri^. Romani 9 addio. Siano i congedi edrerai 
Degni di noi . Lode agli Dei 9 vi lafcio , 

E vi lafcio Romani . Ah 9 confervate 
Illibato il gran nome: e voi farete 
Gli arbitri della Terra 4 e il Mondo intero 
Roman diventerà. Numi cudodi 
Di queft’ almo terren , Dee Protettrici 
Della dirpe d* Enea , confido a voi 
Quedo popol d’ Eroi ; fian vodra cura 
Quello fuol 9 quedi tetti , e quede mura. 
Fate 9 che fernpre in effe 
La Codanza9 la Fe 9 la Gloria alberghi 9 


00 Sale fu la Nave • 
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yk t t o Terzo 
LaGiultizia f il Valore . E le giammai 
Minaccia al Campidoglio 
Alcun Altro maligno influfli rei ; 

Ecco Regolo f ^>. Dei : Regolo lolo 
Sia la vittima voltra, e fi confumi 
Tutta 1* ira del Ciel fui capo mio : 

Ma Roma illefa . ... Ah qui fi piange ! Addio • 

Coro Di Romani. 

Onor di quella fponda , 

Padre di Roma, addio: 

Degli anni , e dell’ obblio 
Noi trionfiam di te • 

Ma troppo colta il vanto; 

Roma ti perde intanto: 

Ed ogni età feconda 
Di Regoli non è • 


FINE. 
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k^Uefto Balletto pantomico intitolato Pliche prende 
il Tuo fogge tto dal momento, nel quale Amor fa 
trafportar PJiche nel fuo palazzo , di cui dal Teatro 
fi rapprefenta il giardino adornato di tutto ciò che 
la natura può di pii! bello produrre . Una mufica 
dolce » e lufwghiera annuncia 1’ arrivo di fficbt 9 
che difcende in un cocchio tirato da i Piaceri . Le 
Ninfe desinate al fervizio della Spofa ne efpri- 
mono colla lo&jdanZa l&gioja appena ella giuri- 
k , ge, inifgno dirifpettos ritiragli • IKTeatro fio£ 
— — cura 1 ! tifiche fotte dal fuo còcchio, che torto fpa* - 
rifce « Il fuo volto , i tuoi moti , i Tuoi palli , tutto 
indica prima il fuo lhipore ed ammirazione, poi la 
fua impazienza di -ritrovane Amore. Viene Amore, 
ed ella non può vederlo , ma il fuo cuore le dice, 
che lo ha vicino , ed Ella lo cerca • Quello parto 
r a due 4 efpreflivfffirnp ;'%tTogjnv iftante , eh* PJicbe 
^ crede di prender per mano Amore ,'nepalefh la in- 
terna gioja , e fui volto le comparifce quello dolce 
piacere . Amore fugge allora; la trillezza e 1* op- 
predone ofcurano i fuoi begli occhi , e vi efprimo* 
no i movimenti del cuore afflitto .Amore rtanco 
li getta fopra uno rtrato di verdi, e fi addormenta; 
Pjtche li prevale di quell* occafione per foddisfare 
la fua curiofità. Sta alquanto fofpefa ; ricordevole 
delle minacce fattegli da Amore , cioè, che dee per 
fempre perderlo fe giammai giugne a vederlo . Vi 

vuole un arte maravigliofa per ben rapprefenta re 

que- 


J *- *■ .fflùi» .i i"Ìi j - * * f 7P 

... . quell’ azione.. Spiata J^cJ^dàlla. curofità cerca* 

, , : una, torcia , t fi *vaflZfo fi riy^ , cje|fipc fi arrif- 
i. jì» » ^.ypde Albore * In qyeì punto iin fiero Cre- 
pito muficale l’avyifa dello {degnai ^ Dio. 
Pjiche gitta la torcia, e colle tue preghiere fi lusin- 
ga di placare il fuo Amante • Amore la carica di rim- 
proveri , e fene fugge fopr a una nuvola . Sorpre- 
so è l’occhio dalla improvvifa mutazione del Tea- 


tro , e Pjiche fi trova in mezzo ad un vailo deferto 
chiufo da fpaventofe rupi , aride , e coperte di ne- 
ve , dai di cui fondo forgono alcuni nudi alberelli* 
Il Pittore dee efprimere in quella decorazione il 
bell’ orrore delle contrade della Lapponia , ove 
e finta la fcena. Una truppa di Lapponefi coperti 
di neve , e carichi di ghiaccio , armati di frecce con 
i loro atteggiamenti fpaventano Pjiche , ma pili di 
tutti Borea, che colla velocità de’ fuoi paffi , e con 
1 efpreflione de* fuoi movimenti la riduce all’ ellre- 
ma dilperazione • Pjiche certa di non più rivedere 
il fuo Amante vuol darfi la morte, e falitafoprala 
più alta rupe giù fi precipita . Nell* ifteflomomen- 
to quegli orridi deferti fi cangiano in deliziofo giar- 
dino. Ritorna la luce, e Pjiche accolta in uncoc- 
chioda Amore , che ha placato fua madre , icende 
con Venere , e col fuo Amante. A proporzione che 
il Cocchio fi abbaila e le nuvole fi aprono , fi {copre 
il Palazzo della Dea del piacere allumato a giorno 
con colonne di marmo verde trafparente, ed orna- 
to di Pietre prezìofe *che interamente la profpet- 

M 2 tiva 
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tivadel Teatro riempie . 11 cocchio abballandoli fi 
dilegua, e lafcia libera alla veduta quella belliflr 
ma abitazione. Venere in un palio a tre figurato 
fpofa Amore a P fiche , ed a quello ballo , che incan- 
ta, una Danza generale di fine . 
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F E S Olì A PROLOGOi 

i 

E *1 crin di felle inghirlandato 9 c'I manto 
Sparjb di lune 9 fi la verga aurata 
Oggi non mi palefa ; è » perchè tanto 
Vtjfuta fono agli occhi altrui celata . 
iVf# chiara ejjer vi dee la fama e ' / vanto 
D*/ « 1**0 nam*: io pur fon Fefola Fata : 
Quella 9 etti Fiefole ancor Ji dice 
Qtiejl ' a/rw/t z/;7/a , città felice • 

Co/i /# dijfe il mio gran padre Atlante 9 
Atlante 9 cfo co/ ^ mondo ejlolle 9 

Allorché d' alte mura 9 e leggi fante 
lllujlre refe il fortunato colle ; 

Perché fendo? io cara fiora 9 quante 
Aveva figlie j me fra tutte ei volle 
Altamente onorar di quefia gloria 9 
Eternando così la mia memoria • 

'degnai beata entro la nobil terra 9 
NiJo Jc* Tofchi ancor sì glorioji 9 
Finché de ' Eiorentin V invida guerra 
Con lei di Jl ruffe i figli funi famoji . 
jl//or co?/ l y altre Fate anch'io J otterrà 
Entro P ofeura buca mi nafcoji ; 

Per pianger quivi il mio feempio fatale 9 
.Nè più V inrcparabil male . 

Fenfato avea di mai non ufeir fuora 9 
P*r ircicr <fc//o fpoglic altera 
T.aggià full' Arno tnfuperhtrji Flora 9 


E lieta fefieggiarne ogni riviera; r> 

Ma perchè Fata io fin , vidi pur ora 
Nel benigno, rotar d ' amica sfera > ' 

Che fitto i rai delle Medicee fi eli e 
'Dovean le rive mie rifarfi belle • 

E prefiga che quefta piaggia amena 
Oggi vofiro Jplendor dove a far chiara 9 . 

O miei Gran Dvci,COSMO e MADDALENA 
0 coppia di valore inclita e rara; 

Son venuta alla dolce aura ferena 
Di quel favor ^ chi* ogn animo rifchiara » 

Per inchinare i e riverire umile 
L alta mia Donna > e'k mio Signor gentile . 
E perchè la 4 virtù » che ciò mi mofira » 
Egualmente mi fa veder 9 eh' Amore 9 
Per far dell' arte fitta piaceuol mofira • 

A voi 1 eh' amate di sì degno ardore $ 

Per quefia di bei colli ombrofa chiofira 
Perirà dolcemente più di* un cuore ; 

Vengo a gioir con voi delle parole y 
E de' fofpir ' di chi di* Amór fi ducile . 
zr una favola nuova il nuovo gioco 
Afcoltar vi farà fiave e grato • 

Dian l' auree feene » dia *1 coturno loco * 

Ad umil felvm a rufiico apparato •- 
Quel magnanimo cuor s' inchini un poco- 9 
Dall' ali del defio di gloria alzato : 

E i profondi penfier de ' vofiri petti 
Giovi raffrenar con tal diletti. '' : : 

ATTO' 
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SCENA L 
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Cecco > e Ciapimo. 

C#c. jA. Scoltami » Ciapino: a dirti ’l vero 
Tu fretti *i meglio a non te ne impacciare , 

Fa a mo d’ un pazzo : levane ’l penderò » 

Ed attendi ’l podere a logorare . ' . 

Tu hai già fpefo un anno intero intero 
Per voler quella rapa confettare.* 

E ti becchi il cervello ; e dico » e follo » 

Che coftei ti farà rompere ’l collo. 

Non vedi tu * com’ eli* è ttiticuzza» 
Fantaftica, incagnata, e permalofa ? 

Ciam Eh quando V appetito a un s* aguzza . 

Non vai i dir che la carne è tigliofa. 

Cecco *1 morbo d’ Amo i tanto m’ appuzza f 
Che ** guarirne fare’difficil cofa • 

Cecco i i* mi muojo » e venne a maravalle : f 

V ho ’l nodo al collo » e *1 boja Tulle fpalle. 
Ccc. Stù diceflì davver » tu lafcierefti » 

Nè le ttaretti a fiutar più dattorno. 

Ciapin t fe quella vìa troppo calpetti 
Tu non ti rinverrai a fuon di corno • 

Chi 
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La Tancia 
Chi ’n fui pero d v Amor vuol far de* netti , 
Vede le frutte via di giorno in giorno : 

Ma s’ oggi fon bugiarde e zuccherine, 

Saran doman cotognole, e forbine • 

Cia . Io fon troppo rinvolto nel paniaccio % 

Nè mi fo così pretto fviluppare . 

Cec • Che ti venga ’l parietico ’n un braccio , 
Cavatela del cuor col non P amare . 

Cia. S’ io fapefli far tetto , fuor d’ impaccio 
Sarei, nè tu m’ arefti a rampognare . 

Cec. Se no ’l fai , va Io ’mpara . C io. Chi Io ’nfegna? 
Cee. E’ fi fuole infegnare a fuon di legna. 

Cia. A fuon di legna ? Che colle tabelle 

Forfè in qualche mò Amor s’ ufa incantarlo ? 
Cec. Col darti del battone in fulla pelle 
Mi dare *1 cuor d’ addottoti cavarlo • 

1’ fare’ un fonar di manganelle f 
Ch’ e’ n’ ufcire* fe tu v’ avelli ’I tarlo . 

Cia. Hai tu miglior ricetta d’ un altr* erba ? 

Cec. Non io . Cia, Cotefta a te sì te laferba . 

Ma tu fe’ fempremai fulle billere , 

• i* * * 

Ed i’ mi fento sfanfanar d’ Amore . 

Tu ti pigli la Berta per piacere » 

/ E più ribobol hai eh’ un ciurmadore . 

Non mi ttar più fu per le tantafere, 

Ajuta trarmi ’l diafcolo del cuore : 

E fammi , fe tu puoi y qualche fervizio , 

Nanzi che *1 Prete m’ abbia a dir 1’ uffizio . 


Atto Primo i8p 
C ec. O che vuo’ tu da me ? che pofs’ io farti ? 

C;«. Tu mi può atar , fe tu vuo* , con coilei ♦ 

C ec. Quand* io poterti in ogni modo atarti ; 

Infine 9 infine che vuoi tu da lei ? 
da. Che tu le dica eh* io fon in duo partì 
Divifo » fu dal capo in fino a’ pici : 

E eh* io fono mezzo fuo » e mezzo mio ; 

Ma quel pezzo 9 ov’ è *1 cuore 9 a lei mand’ io , 
Cec • Vuò eh* ella faccia di te del profciutto ? 

Il ptreo sì falò 9 è gii un gran pezzo 
Cia . Si vede bene 9 che tu fe* un Margutto . 
Rimarrò ’n ogni mo’ così d* un pezzo: 

E bench’ io fia dovifo , l’ farò tutto : 

E’ mi par che co’ dami non fii avvezzo . 

Non fai eh’ Amor quand* entra ’n un cervello 
Infegna fempre qual cofa di bello ? 

Oc. Be sì 9 tu si di lettera > Ciapino: 

Tu ne fa’ più che ’l notajo del vicario » 

E’ par che tu fia nato cittadino 9 
E ’ntenda le leggende e *1 calendario , 

Penfa che cofa è faper di latino 9 
E faper dicifrar bene il lunario 9 
E intendere del merto le richefte , 

E far coll* olle il conto delle prefte ! 

C;<*. Lafciamo andar or quelli ghiribizzi : 

M’ importa più la Tancia eh’ ogni cofa. 

Cec . Che Diavol hai? e’ par che tu t’ aggrizzi.- 
Tu hi fatt* una faccia pricolofa. 

- c;*. 
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Cià. É partii un certo mò thè ’f éitof'miàfrizzi , 
Còme cKVnian^ìa cfpòìlai'tfetofa . 

Dehpènfa afarmì prètto qualchè bene* 

Cecco % t colpi cP'Amór foti male pène • 

'Tu chelfcf fòo'Vìcinò , è ìnfieVrie feco 
Bazzichi 1 fpeflo , efe* Idei 'Paréti tado ; • 

Che li Bitatù/2ià f °Mo^ib É^Beco • 

* * Suo èógift 9 ^Kè A chiami tìapòrado ; 

K Dèh così di foppiattò ì fèCO ineco 
Dille eh’ io fdn Ciduto in* un màf guado ; ‘ 

' 'E che Te pretto ella non mi ripefea , 1 

Nònfià poCibol mai clie vivo io n* elea . 

C ec. O'tu mi fretti' fare un làgorio* 

Tì fo 'dir lo » dà non fe né impacciare . 
c Cià. Perèltè nO *i vuoi tii fare*? C ecco» Addio» addio» 
Ch* oggi teco *i non vo* mal capitare . 
da. Mainò. CeC.Maisì. da. Deli vien qui» Geccò mio 
Cec . No no » che tu hii fretti mazzicare.'' 

C/V O* perchè? t’è fanciulla , é v i v ho'a tormoglie t 
Cec . Ciapin » tu : rimarrai fuor delle foglie . 
da» Perche mi ti fai tu sì feorrubiofo ? 
de. Queir orzo nort è fatto pte* tuo* denti : 

Eli’ ha un altro di te piu bel morofo » 

E fai » eh* e* la Cavrà forfè di ftenti • 
da» Ó ecc* egli uom sì poco rifpettofo » 

Che me la voglia tor? Ccc. Non sò, tufenti 
da. Chi diacin è cottili » che Àie la *rìibola ? 

Cec . Un 9 che ti fr3 lenirla cà’Cajuola • 

da. Dìmmel fe vuoi 9 deh non mi dar pili fune: 

Tu 
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Tu mf ftravblgi ’T cuor cOm’ un Haieftro . 

Cec. Tanto ditb , che tu dirai , non piune , 

H* d* erba amara t* empierò ’1 candirò • 

C/a. Dillo , che tu arrabbi C*r. li dico -, orrfune : 

Gli è un che va velli to di citelìro . 

C/a. O tu mi fai venire il batticuore . 

Cec . A dirti ’l vero , egli è Pietro Belfiore t 

C/a. L’ olle di Ton di Drea ? CecvCotefto il. 

C/a. O (graziato Ciapin che mi dì tu ? 

Cec. DiUìt’ io, che tu arefti oggi un mal dì. 

C/a. Mi veggo rovinar giù colaggio 
Un cittadin la Tarici*? olà , foli ? 

Cec. Non bifogna pcnfarci troppo su 

C/a. H che vuo tu eh* io faccia? egli è.iriipoflìbolc , 
Che di tal ballonata io non mi triboie . 

Cec . » • Però falciala andar al brulicame. 

Nè volerti intrigar la fantalia . 

C/a. Eimè, Cecco , il fatto delle dame: 

• Chi non lo prova , il crede una bugia •. 

Cec . Balla , che fe di quella tu hai fame , 

Tu ti morrai digiuno , Ial ini fia. 

C/a. Con quella nuova tua tu m* hai diferto* 

Ma dimmel , Cecco , falò tu di certo ? 

Cec . Eli* è piuvvica infama : e io lo feppi 

. Cre’ eh* è fia già un mefe amman ammano ; 
Oh* io er’ andato a portar certi ceppi 
• Un di dilciopro ai Sere a Settignano ? 

Io giunli giù da Menfoia in què* greppi 
Due che ne cicalavan di foppiano: 

E 
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E i* m’ accollai lor così di dreto 9 
E inteli allotta dir quello fegreto . r 

Cia. O come può egli elTer che fin* ora 
Io non abbia faputo nulla mai ? 

Cec. Se tu fe* flato duo meli di fuora > 

Che miraeoi è e* fe tu noi fai ? 

C la. Fui comandato a Livorno in malora 
Per venti dì ; ma mi tenner pii! alTai . 

Cec. Ombè , nei tempo , che tu vi sè llato , 

Ci sè (coperto quello innamorato • 

Cia . O va un po’ a Livorno 9 e *1 folTo vota 9 
Lagora là per opra 9 o piglia in fommo > 

Per toccar or nel capo quella piota 9 
Che mi Igomini tutto a imo a fommo • 

Gre. 11 mal’ è poi 9 eh* ella non è corota: 

Beccati sù , Ciapin > quello fommommo* 

Cia . Mi Tento un certo che 9 che mi rattarpa . 

Cec. T* ho fitto ’n corpo oggi una mala ciarpa, 

Cia . Eli* è sì mala » eh* io ne ere* crepare 9 . 

Nanzi ch’io penfi d’averla ingojata. 

Ma dimmi 9 hai *1 tù mai villo gaveggiare ? 

Cec . Quand’ e’ fi fece un dì la fcapponata 
In Pianmugnone , il vidi llralunare , 

E fentii eh* e* diceva 9 ella mi guata» 

A un certo cittadin 9 che io cr-’ dottore 9 
Perchè tutti ballaron 9 da lui ’infuore. 

Cia. Guatavai’ ella infine ? Cec. Io non m* arrillio 
A dir di sì 9 eh* io non lo veddi bene . 

L* ha ben un occhio com’ un bafaliftio 9 

' Che 
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Che quà e là fi volta , c va c viene . 

S* ella favella , ella par proprio un fillio » 

Che chiami a una fella chiunque v* ene • 

Cia. O fe tu non la 1 altro > io fono in piede 9 
Se tu m’ ajuti come fi richiede. 

Cer. Tu fai che mai non ti disdilli nulla , 

E febbene i* ci veggo del travaglio, 

I’ ti vo procurar quella fanciulla 9 
Ma voglia Dio la non mi fappia d* aglio • 

«Io temo non entrar ’n una maciulla t 
Ch’ abbia il coltè di troppo fotti! taglio* 

Cia. Su Cecco allegramente , i* t’ imprometto . 

C cc. E che ? Cia. Di datti ajuto a ogni llretto • 

Cec Lo credo 9 a pricolar mi darà ajuto 
Cia . Balla , fa pur qual cosa oggi di buono • 

Cìc r ci farò quel che farà dovuto . 

Ma non vuò’ tu mandarle qualche dono ? 

Cia. Si 9 quelle duo rofelline 9 eh’ io fiuto . 

Cec. Ti fo dir io 9 tu le darai *1 perdono : 

Uno folleggiale , un chiavacuore 9 un vezzo 
Sarebbe *1 fatto 9 o qualche colà di prezzo. 

Ma un bel fior s’ a lei tu vuoi mandallo , 
Sarebbe un Mofcongreco, un Agliocrifo. 
Mandale un Tolipane , o rollò o giallo f 
Un Nonnannomeun Vmciglio, un Marcifo. 
Cia. Turni par diventato un pappagallo . 

Quelli nomi a gettarli a un can nel vifo, . 

E aver a Torta qualche mazza in mano p 
Lo Carelli fuggir fin a Majano. 

N |- 
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Io non ho quelle cofe ora di punta: 
Quelle tu le darai per gentilezza • 

Dille che col Tuo fpillo Amor m’ appunta: 
Lo fpillo è d’ oro , ed è la fua bellezza . 

E s* ella a Ciapin vuol farfi congiunta , 

Io le’mprometto fare ogni carezza: 

E tutto quel eh’ i’ ho ’n cafa , e ’n fui podere» 
Sarà col fuo Ciapino al fuo piacere • 

C#r. Quelle parole io gliele dirò io » 

Perchè tu vuoi eh’ io meni un parentorio } 
Perch’ altrimenti non fre’l fatto mio: 

Che dell* onore anch’ io » vedi» mi borio » 
CU* Io ’l fo : non mi far ora il ripitio . 

Or sì che di dolcezza i’ mi gallorio . 

Crc. I’ me la coggo. Cia. Và che Dio ti dia 
Sempre ’l buon anno » ed alla Tancia mia • 

SCENA IL 


Ciapino foto • 

o Se Cecco fapefle ciarlar tanto » 
Ch’ e* mi potelfe collei fibillare : 

E la facelfe venire allo’ncanto, 

Ch’ a fuo difpetto ella m’ avelTe a amare ; 
A fi de* dieri i’ non are’ più’l ranto » 

E mi parrebbe di rifucitare . 

O Cecco Cecco» i* ti vo dar la mancia 
S* un dì tu mi fai fpofe della Tancia « 


SCE ■ 
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SCENA III. 


Pietro foto . 


Ltre qui ha per ufo in fu quell’ otta 
Venir la Tancia a far 1 * erba all’ armento : 

Mi vo porr* a feder fu quella grotta 9 
Dove ci tira fempre un po di vento 9 
Forfè eh * ella potrebbe quella dotta , 

S* ella ci vien > lasciarmi più contento : 

E mentre eh* io P afpetto 9 io voglio intanto 
PafTarmi *1 tempo 9 e trallullar col canto . 

Ma forfè io canterò Itanza o canzone 
Del TafTo 9 del Furiofo 9 o del Petrarca ? 

Nò 9 eh* io non canterei della cagione 9 
Com’ amor nel fuo pelago m* imbarca . 

Muta 9 deh dammi tu qualche ’nvenzione 1 

Di quelle 9 di che già non fulli parca 9 
Quando la fera dopo 1 * olle a’ marmi 
Soleva all* improvvifo cimentarmi • 

j * 

CANTATA. 


Jo che già libero e fciolto 
Corft i dì di giovanezza 9 
Senza fren, fenz* cavezza 1 

Ni Re- 
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Reilo a’ lacci J’ amor colto* 

Già d* amor fuggendo 1* arte 9 
Per le bifche* e pè raddotti 
Mi vegliai ’ntere le notti 
Sin a dì tra dadi e carte . 

£ giocando , fatto ’l collo 

Mi fu fpeiTo » e mefTo in mezzo 
Ben fui sì 9 eh’ io n’ andà al rezzo 
£ dieì giù l’ ultimo crollo , 

Sol fignor di quattro zolle , 

Traverfal fidecommeflo 9 
Mi rimafi : e ilommi adeiTo 
Per le ville al fecco e al molle , 
Ma purché la Tancia m* ami 9 
Vadià mal la mia grillaja: 

Tolga ’l vento il gran full* aja 9 
E T ulive d* in fù rami . 

Che fe ’l ciuffo e ’i collaretto 
Difpregiai di cittadina ; 

Piacem’ or di contadina 
Una rete 9 e un fazzoletto* 

Se di gemme ornato il crine 
Non curai di donna bella 
Amon* un di nipitella ■ 
Ghirlandato* e rofelline. 

Tancia mia 9 deh vieni 9 o Tancia 9 
Vieni 9 e palla 9 e fa duo* inchini: 
E i vermigli ballerini 
< Scopri a me della tuà guancia « 


* 1 M O 


À T T O . P 
forfè mìa querela 
Traile frondi afcolti intenta * 

È’ ci fuor pria 9 che fia fpenta 
Del mio viver la candela» 

tini dei cantar di V tetro • 




L* ora trapalTa 9 e pur non vien collei 9 
Nè altrove ma’ che qui pollo incontrarla; 
Perchè s* io fon veduto dove lei 9 
Sempre ognun mi pon mente 9 ed ognun ciarla; 
Sicch’ io non pollò fare i fatti miei 9 
H fon forzato pur di feguharla ; 

Se bene il Zio me ne riprende e fgrìda, 

E par eh* ognun di me fi burli e rida * , 1 
Ma chi fi fente ilringner col randello 
Del deilino e del ciel 9 a far qualcolà 9 
Che non paja così ilare a martello» 

E che le genti tengan vergognoià 
Faccia 9 s’ e’ fa 9 per difeiorfi da quello 9 
Gli è un voler notar’ ’n una ritrofa: 

Conofco 1* error mio 9 nè fo negarlo j 
Ma poflo dir d* effèr corretto a farlo - 
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Vie, Quelli intermedj , e quelle lor cocchiate 9 
Che non s* intendon , mi pajon orfate • 

Ma poich’ io veggo eh’ ella viene in qàà 9 
Nè par eh’ ella s’ accorga eh* io ci fia , 

Mentre eh* a fuo piacer cantando và 9 
Gliè bene, acciocché noja io non le dia» 

Che traile frafche io mi ritiri là 9 
E finché dura a cantar , io vi flia : 

Poi cerchi, ufeendo fuor, col lufingarla» 

S’ egli è pofiibil d* addomellicarla • 

La Tancia cantando fuori 

Ma s* un che me ne piace , aver crederi 9 
E ch’io penfafli di parergli bella; 

E’ potrebb* efler eh’ io mi rifolvelR 
A ber anch’ io d’ amore alla feodeila • 

Gli ha i più begli occhi che mai fi vederti» 

Gli ha quella bocca, eh’ e’ par una flella: 

Gli è manfovieto, dabbene 9 e binigno: 

Non è come qualcun bizzoco e arcigno • 

Vie, Pò fare ’l cielo , com’ ella Uà in tuono! 
Come le voci ella fa ben portare ! 

Ma que* rifpetti detti a mente fono ! 

Credo avergliene uditi già cantare. 

S* ella gli ’mprovifafle per di buono 9 
Com* elle foglion co* lor Dami fare ; 

A quello mo 1* arebbe paglia in becco» 

E i* murerei la mia fabbrica a fecco. 

N 4 
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La Tancia cantando fuori • 

» 

Quel che fi fia 1 * Amore » io noi sò bene » 

• £ non sò s’ io mi fono innamorata ; 

Ma gli è ver eh* e* c’ è un eh* io gli vo* bene 9 
H fento un gran piacer quand* e* mi guata: 

E *1 Tento più quand’ e* s’ appretta a mene : 

£ pe *1 contradio » poich* e* m* ha lafciata , 

Par eh’ e’ mi lafci un nidio fenza l’ uova» 

Che colà è Amox ? ditelmi un pò» chi’l prova? 

« 

Tino dii cantar dilla Tancia * 

Ma or eh’ io colta un infilata bella 9 
S* io xifeontrafli a Torta il mio fprendore f 
Io gnene vorre’dare una giomella: 

S’ io 1 * annafo , uh 1* ha pure il buon’ olore 
C’ è della menta e della nipitella» 

, Della borrana » che rallegra’l cuore : 

Qiiefta acetoTa , eh’ è lì grata al dente » 

Lui 9 eh’ é tutto Tapor » par propiamente» 

Io non credo 9 che mai per fan Giovanni# 
Ch* a Firenze fi fa la procettione » 

Quand* ognun va a cavai con que’ be’ panni# 
Innanzi al Duca vadia un tal garzone. 

O guarda un pò 9 s’ a lui Ciapin, 0 Nanni 
Si può agguatare 9 o Sabatino, 0 Mone ! 

Quel vifaggio , quel dotto, quella cera# 

Quei parlar, quell’ andar# quella luche»» 
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Atto Pkimo *©x 
fic. Chi sà ? chi sà forfè eh’ oggi io non fono 
Venuto qui a fpropofito a affettare ; 

Che pili deli’ ordinario mi par buono 
Pe’ fatti miei quello fuo ragionaare ; 

Che s’ io n* ho intefo per 1* appunto il Tuono* 
Par eh’ ella voglia alfin lignificare , 

Ch* io fia quell’ io a chi la porta amore . 

Quelle parole m’ hanno tocco ’l cuore • 
Sebben la dice di non mi volere » 

E Ha ritrofa ; chi fa poi » che quella 
Fanciulla non lo faccia per vedere 
Se nell* amarla io fon fermo di terta ? 

Le donne fono allute > e fan parere 
Di fuor’ n’ un modo 9 e dentro è chi la peli* ; 
Ed è impoflibil chi dura a amarle 
A qualche po d’ Amor non ifvoltarle . 

T an, Oimè ! eh’ egli è quà quel cittadino % 

Che mai mai non mi lafcia pigliar folla. 

O mamma » o babbo mio * o fratellino » 

Oimè 9 povera me 9 s’ e’ mi s’ accolla ! 

P le. Non fuggir , non temer angiol divino . 

Tari . Uh 9 par eh’ evenga per rubarmi appolla • 

J*/>. 11 mio fperarha auto un poco fiato: 

Gli è morto appunto eh’ egli è appena nato* 
Non mi par altrimenti d* effer quello 
A chi ella pareva voler bene . 

Elia m’ aveva dipinto a pennello ; 

Ma ’l color fu a guazzo , che non tiene . 

Animo in ogni modo ; O vifo belio , 

Che 
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Che fai tu fola ? Tan . Che dite voi , chene ? 
Pie» Io dico che farebbe otta oramai 

Di non mi fuggir più i’ come tu fai. 


K dico , Tancia mia , che tu ha’ ’1 torto 
A eflermi crudele in quefio modo . 

Tan . Che ve fo io ? Vie. O t ù mi guardi torto , 

0 tu non vuoi vedermi , e fempre t* odo 
Proverbiarmi : e non ho maggior conforto 9 
Ch’ udirti, e di vederti fol’ io godo: 

E dico che tu fé* fempre più bella , 

E mi pari una ninfa , o una fiella . 

Tan . Eh i’ nói! fon la fninfia: io fon figliuola 
Di mona Lifa, e di miopà Giovanni. 

Ma lafciatem’ andar, eh’ io fon qui fola , 

E anche ho a ir al fofTato co* panni • 

Vie. Non ti partir; afcolta una parola 

Di grazia . Tan . Orsù cavatemi d* affanni ; 

Ch’ è’ mi par di ftar qui a un gran rifeo. 

Vie # Non vedi tu , comi’ io per te languifco ? 

Tan . O che vuol dir languifco ? dell’ anguille ? 

Vie • Nò • vuol dir moro • 2 un . Un moro bianco o nero ? 
Vie . Eh nò : i’ mi disfò a filile a fiille , 

1 mi confumo > i’ mi difiruggo , i* pero « - 
Tan. Vo’ mi fonate in capo certe Iquille • 


O che vien a dir péro ? forfè un pero ? 

Un pero , un moro , e dell* anguille attorno ? 
Le faran ferpi , addio : Dio vi dia ’l giorno: 
Vie. Non ti partir sì prefio: odimi, afcolta. 

Gli* io parlerò , che tu m’ intenderai . 


Torna 


Atto Primo 
Torna di quà , che in quella macchia folta 
Fra tanti pruni tu ti pugnerai . 

s C fi N A v. 

i * , 

Pi etro foìo * 

( . . 

T~L, Lia mi s ’ è con tanta furia tolta , 

Ch’ e’ par eh’ ella non m’ abbia vitto mai ; 

Par che le mie parole fianottate , 

Per farla fuggir via , quali incantate . 

Quand’ io mi metto feco a favellare'. 

Par eh* Amor mi coftringa a fcèr parole 
Appunto appofta per farnela andare ; 

Che ’l dir a lei , mio cor , mio ben , mio fole » 
' Io moro , è un volerla avviluppare ; 

Ma e* mi vien Tempre détto il diavol vuole 
Perchè non m’ intendendo ì pigli *1 volo , 

E io rimanga in atto un bel fagiuolo. 

Ma *1 non m’intender farebbe un piacere: 
Il mai* è , eh’ ella non vuol pur udirmi : 

E fpette volte per non mi vedere , 

Ha per ufanza così di fuggirmi • 

Or finalmente s* io la voglio avere » 

Voglio oramai a* fuoipiù chiaro aprirmi . 
Ialino a orai’ n’ ho gettati motti: 

Gli han fatto il Tordo , e Tono fiati chiotti • 


Atto Primo wj 

Ramatando , 

Grortà preda riportando . 

Guata, guata quanti tordi. 

Guata, guita quante merle, 

Ch* a vederle , 

Già di lor ci fanno ingordi* 

Oche belle ftidionate. 

Se da noi fon ramatale . 

Vedi vè que’ petti bianchi 
Com* e’ par che bene allettino. 

Nè fofpettino, 

Sonnacchiofi , grulli , e fianchi/ 
Fate pur che *1 frugniuol arda , 

La ramata fila gagliarda • 

Pel frugniuol s’ alcun di voi 
Piglia fpaflo , 

Mova *1 palio , 

E ne venga dreto a noi# 
Frugnolando » 

Ramatando , 

Qiortà preda riportando , 


ATTO 


A T I O li 

» • 

SCENA I. 

' La Cosa , e la Tancia. 

Co/i* s I’n’ averti per damo un cittadino. 

Che del fuo Amor mi derte tal caparra» 

Ch* io crederti d’ aver fu ’l gammurrino 
A cignermi ’l colletto e la zimarra: 

Nè avelli a filar più floppa o lino : 

E in cambio della falce e della marra , 

I guanti, il'manicotto , e’ manichini 
Portare , e agli orecchi i dondolini ; 

Io non farei , come fé* tu , si Itrana » 

Verfo Pietro , è faregli miglior patti . 

A dirti ’l ver , tu fé* una villana , 

E *ì t’ avvolli . Tan . Orsù bada a* tuo’ fatti . 

1 » 

Qofa» Tu fc’ una frafehetta , una fanfana . 

Tan . Oh nella pacienza tu mi gratti • < 

Co/i* l’ te lo dico , perch’ io ti vo’ bene . 
Ta^.Lafcian’a me ’l penfier,ch* e* non t’attiene* 
Cofa* , In fin » fe tu no *1 vuoi , fi fia tuo ’l danno • 
Tan . E mio danno fi fìa , non ti dia noja ; 

Che fe della mia ftizza io fcaldo ’l ranno 
Ti leverò d’ in fui ceffo la loja. 

i 
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La Taccia %%•/ 

Cofa. Tu vai brucando > eh* io ti dia *1 malanno* 

E t’ appicchi fu ’1 mufo quella gioja . 

Tan . Guarda chi s’ ha a’ mpacciar de’ cali miei • 

Cofa. f u va’ cajendo i’ dica chi tu fei . 

Tan . Chi fon io ? che può tu , che può’ tu dire ? 

Cofa . Un’ arrabbiatellaccia : hottel’ io detto ? 

Tan . Doh che tu pofTa di fame morire . 

C ofa. E tu di peggio , dimon maladetto . 

S C E N A II. 

Cicco 9 /«Tancia > e la Cosa • 

Qcc . o h I’ veggo la Tancia > i* vo’ là ire : 

E’ farà ben eh’ io faccia quell’ affetto • 

Ma e’ v’ è la Cofa, e fono imbufonchiate.* 

Sta a veder , eh* elle s* enno abbaruffate . 

Che s’ ha a far là ? eh’ avete voi dovifo ? 

Tan . Cecco , la me n* ha data fcafione . 

Ctc . Di che ? Tan .Ch’ io l’ abbia a ’nfragner oggi ’l vifo, 
Cofa . Le fon falfe bugie . Odi » Ceccone , 

Ti vo* cantar; afcolta. C ec , O bello ’ntrifo! 

» w •• • 

Tan . E che dirai ? Coja. Va cercalo. Tan . E i’ lo fone, 
Cofa . E tu no *1 fai , pcrch* io non vo’ dir fiato ; 

O va. Cec . O quello si , ch* è un bel piato ! 

Secondo me ie vollre fantafie 
Saran forfè pe’ dami una triocca. 

Tan . Certo » Ceccon , fe tu non eri quie 9 

Le sbarbava i* capegli a cioccala ciocca. 

Cofa 


-• 
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set Atto Sicohbo 

Cofa. Di un* altra volta , i’ non ho intefo , die : 

Vuo’ tu giucar , eh' io ti chiuggo la bocca ? 

C$c. Orsù 9 per non accender più la brace , 

Vo’ eli’ or or voi facciate qui la pace • 

I’ non le volli mai male all a Cofa; 

Ma la mi vuole a fuo mo ftramenare . 

Cefo. Nè i’ a lei ; ma 1* è troppo flizzofa : 

E fa’ tu 9 Tancia 9 vaglia a perdonare » 

A dirti il vero 9 e’ ti pute ogni cofa . 

C et . Sù eh’ io vi vegga infieme rallegrare : 

Fatevi innanzi 9 e sùla man vi date* 

E come v* eri prima , amiche fiate . 

In fatti pur le donne fon di mele , 

Le fon di cacio 9 e di ricotta frefea . 

L’ er* ora l’ una e i* altra sì crudele y 
Ch’ io m’ afpettavaqualchemaJa trelra.* 

Le donne propiamente non han fiele; 

E fe la ftizza lor dà fuoco all* efea ; 

Duo fregagioni con quattro parole 
Le fanno alfin poi far ciò che l’ uom vuole • 

Io vo’ 9 che quella pace con un ballo 
Qui fra noi tre fi venga a feonfermare • 

Cojk, Uh 9 i* metterò forfè i piedi *n fallo , 

Perch’ io non fon tropp’ ufa di ballare • 

Cec • Reggi celi’ una mano ’l grembiul giallo » 
Elafcia 1* altra al fianco ciondolare: 

Tancia 9 fa’ tu ’l medefimo 9 e talvolta 

• 1 

Fate uno ’nchino 9 e una giravolta . 

Cantiamo in quello mentre uno lirambotto 

Di 

• 

* » 

1 


L a -Tancia 
Di que* che no* cantammo all* Impruneta. 
Tan • Deh diciam quel che dice : Non far motto , 
Perchè tu fe’ fanciulla , e ftatti cheta . 

Copi Mainò, -quel che comincia: I* ho diciotto 
Bachi alla frafca , e vo* far della feta . 

Cec • Nò nò, quella canzona si , eh* è nuova , 

Che principia così : Chi Amor non trova . 

Canzone a ballo cantata da 
Tutti Tbi. 


Ca HI Amor non trova, . 

E cerca Amore , 

Mi talli *1 cuore 
Che quivi cova . 

Dalle fue uova 

• Nafcon penfieri 

Sempre varj , bianchi, e neri . 

Quelli le fere , 

Quell* i mattini, * 

Quafi pulcini 

- Ne vanno a fchiere ; 

Beccare , e bere 
Sempre cercando , 

• Nè fe llelfi mai faziando. 

* Là lor paltura 

E 1 la fperanza, 

• Che lunga u&nza 

O Ognor 

/ \ 

\ 
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Ognor più indura: 

Nè mai matura 
Quant’ altri brama: ( . , , . 
E pafciuta mai non sfama . 
Avventurato } 

Colui tengh* io * 

Ch’ a fuo delio 
O a a, oprato 

§’ è procacciato 

Da far fatolli 

Tutt’ i Tuoi pulcini » e polli • 


Cff. Dio vi dia tanto ben di quella pace , 

Che d’ ogni careilia fiate fatolle . 

CgfaAo me ne voglio andar » s’ e’ non vi fpiace 
Che s* io ilò troppo fuor f mia madre bolle . 
Addio . C ec . Addio • Tan » Addio • 


Ch* a dirti ’i vero » i’ ti vo’ favellare . 
Tan. Dì pur sù > Cecco t eh’ io ti Arò afcoltare • 
G ec. l’ t’ ho Tempre ma’ auta in prodizione t 

E tengo di te conto % evolti bene ; 

Che* tuo* parenti fon buone perfòne. 


$ C E : N 4 III. 


Greco 9 e la Taccia. 



Ch* ora collei dinanzi- ci li tolle; 


E tuo 



•t. 
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L a*T A M C I A 
E tu» padre , e ’1 tuo Zio 9 e chi t’ attiene j 
Però voglio a tuo utole , e tuo prone 9 
Ragionar teco , come fi conviene ; 

Ma intanto piglia quelle rofelline 9 
Ch* hanno un olor ( deh fiuta ) di quel fine . 
Conofci tu Giapin di Meo del Grigio ? 

Tan. Si conofco, eh’ e’ polla dii efiare. 

Crc. O f io gli pollo far poco fervigio : 

Quello non mi par tempo da’ mpaniare* 

Xan. E’ te 1’ ha date ?Cec, Sì. Tan.Mè eh* io le pigio 
I* le vo’ per difpettocalpellare • 

Crc. Lafcia eh’ iodica prima duo palore 9 
E poi t’ adira $’ e’ tivien 1* umore - 
Ma fai 9 non bifogn’ effer sì crudela ; 

Tu non hai pacienza un miccichino ; 

Tu mi rielci una rubida tela 9 
Piuttollo di capecchio 9 che di lino • 

Tan . Uh i’ Tento una pecora 9 che bela : 

Ch’ ella non abbia perfo un agnellino ! 

Dì prello 9 eh’ i’ voglio ir a porlo in branco . 

Qcc . Orali m’ afcolta mollacciuzzo bianco . 

Tan, Oh tu farelli *1 meglio 9 Cecco 9 vè • 

S* io non fon bianca 9 i* fon quel che mi pare ; 

E* ce n’ è delie nere più di mè . 

Crc . Con chi l’ hai tù ? Tan, Tu mi Ha* a uccellare . 
Tu non barai la figliuola del Re 
Tu mica 9 nò • Cet . E* non fi può burlare 
Con effo teco 9 Tancia : i* non t* ho morta • 

Tan » Tu mi ilrazj ; ma balla y non importa . 

O z Cec. 
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C ec. Mai nò , mai nò: i* vo* la burla, c fono 
Venuto a favellarti di Ciapino. 

Tnw. I non ti voglio udire . C ec. I* non ragione 
Di cofa, eh’ abbia a farti il capo chino: 

I’ t’ ho portato da fua parte un dono. 

T an. Non vo’ fuo’ doni : ho del pan* e del vino . 

Oc. Ombè , appunto i* ti reco ’l fuo cuore : 

Tu ’l puoi mangiar col pane a grand’ onore . 

T an* Dov* è e’ ? moftra : in che mò fi cuoc’ egli ? 
Ccc, Fa conto , che una ghiotta fia ’l tuo petto ; 

Fanne ’nfieme col tuo duo fugategli , 

E lega l’ un e l’ altro ftretto ftretto ; 

Così verranno ftagionati e begli , 

Se *1 fuoco del tuo amor farà P effetto : 

Tan • lo *1 mio cuore non vo’ mettere in filza : 

Se *1 fuo è poco j cavifi la milza. 

Cec . Sebbea io dico, che ’l fuo cuor ti porto* 

Gli è quel dettato: e’ non è ’l cuor davvero 
Che s* e’fe’l fufTe tratto, «’ fare’ morto, 

E di te non arebbe più penfiero . 
fan. Donche, che cuore è quello? Cec. Eh tu ha ’l torto 
A far le luftre del bianco pe ’l nero. 
fan . S’ io non t’ intendo. Cec. Tu ’ntendi , capretta. 

Ti porto di Ciapino una richiefta. 

Jan . Una richiefta ? debb’ ire a mio pà , 

Ch’ ha debito col prete cinque lire. 

Cec. Màlan che Dio ti dia : vien un po quà : 

Fai tu le vifte , o non mi vuoi udire ? 

E’ dice che l’ amarti mal gli fa , 

* Ech* 

. > 
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fe eh* e* vorrebbe in tutti i mò guarire : , 

Ti vorre’ per fua donna, e ti {congiura. 

Tu gli voglia oramai dar la ventura* ”• 

Ve come ’n feno ’1 capo ella s' è meffo ! 

Pir eh' io le rechi qualche nuova rea ; 

Ma vè com' or mi guarda / i’ fon ben dello: 

Tancia , tu fé’ falvatica , e malea • 

Tò vè di nuovo giù la 1 * ha rimeffo : 

Alza ’I capo , pò far la noftra dea * 

Tan . Cecco, s’ altri che tu mi favellai!! 

Di quelle cofe i' gli trarrei de' fallì# ' 

Ccc . Dì tu da vero ? penfaci un pò bene 

Ch’ e’ ci farà chi ’1 piglierà , dappoca : ‘ 

La Cofa , fo ben io che gli vuol bene • 

Tan . Che mi fa a me ? C ccc, E* non è mica un’oca. 

Tan . A cah , sì sì : or conofco perehene 
La mi volea dar Pietro la bizzoca. 

C#c. O baila donche . Tan . Vedi non parlarmi 
Più di Ciapino , 0 tu fara* adirarmi . 

Cec* Oimè / hott’ io ferita ? hott’ io percoila ? 
Ta»«Non vo'chc tu mi parli dì coflui. 

C tCn O *1 vuo tu veder morto intruna folla ? 

Vuo’ eh’ é' s' impicchi ? che vuo* far di lui ? 

Vuò che n’ un rovinio s' infranga I* oiTa ? . 

S’ e’ non s ? ammazza , e’ ne ilari infra dui: 

Si monderà gli flinchi con un fcgolo ; 

O nel capo a duo man £ drà d* un tegolo • 

Stara’ a veder eh’ e’ frà qualche pazzia# 

Tan, A fua polla , farà fulla fua pelle • * 

O 3 Tal 
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Tal noje mi dette un* altra fantafia , 

Ch’ ho nel cuor fìtta, e mai non fe ne fvellc . 
fec. E che domin ha’ tu ? che diavol fia ? 

Tan. So ben* io , ma. Cere. Deh dimmi : ecci cavelle ? 
Tan. Lafcieren* ir. Cee . Ha’ tu qualche malore ? 

7 an . Non vo’dir nulla: addio • Uh il mio cuore / 

In fatti , quand' io fono a Cecco pretto 
Mi Tento tutta drento ribollire : 

Mi s v è ora pel dotto un fuoco metto. 

Che quafimente io ftò per ilvenire • 

O Tancia tapinella , queft* è detto , 

* Che ad un tratto di te ha da far dire » 

M’ è fiata quali per ufeir di gola , 

Per dirgli del mio Amor qualche parola « 

SCESA IV. 

■ * ’ * • * - 

Czeco filo • 

/ 

4 'Tt? 

£j Lta U fe n* è andata grulla grulla , 

E tri* ha lafciato attornilo e confitto, 
u Che diacin può aver quella fanciulla? 

A certi favellar; io non fon ufo . 

Ma per Ciapiiio i’non ho fatto nulla: 

So eh’ egli ha avuta la pelea nel mulo. 

Ma colle’ infine , che diamin ha ella ? 

La m’ ha métto fo2zopra le hudella . 

Scalimoddeo la farà innamorata 

D* uà* 
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D’ un* altro: e Ciapin abbia pacienza 
Sta a veder eh* egli è Lapo del Granata * 
Ch'andò unguannaccio un dì feco a Fiorenza. 
Sarà forfè Drein di mona Mata : 

E’potrebb* efler Nanni del Valenza. 

I* non ere* che di me 1* avelie *1 verme; 

Ch’ ella m’ are’ richiefto di volerme . 

1’ non faperre* ire fcompenlàndo 
Quel ch* ella s* abbia così ad un tratto. 
Bifogna andarci un po fu flrogalando: 

Forfè i’ potre* aocchiare quello fatto» 
l’ vo* ghiribizzarlo : e fe mai , quando 


Amor per me l’aveffe un colpo tratto* 

• i • • ' . 

l’ avelli pietà pur di collei , 

Che potre* dir Ciapin de* cali miei? 

V è una badai ona rigogliofa * 

Ch* è di latte e di fangue , e mi s’ addrebbe s 
* L* è crefciutoccia* frefea * e gicherofa: 

La pare una ricetta per la febbre • 

Eli* ha quella boccuzza rubinola * 

Ch* a porvi fu coral non li vedrebbe . 

Mentr* io ci penfo mi vien appipito * 

S’ ella volcflc , d* effe r fuo marito . 

Perdonami * Ciapin *.per quella volta * 

Se * poiché feco ella non vuole *1 bacco * 

Cercherò io d* Amor far la ricolta * 

» • ' * * • » * 

Dove la falce fua non ebbe attacco. 

Quand* io m* abbatto in lei * s* ella m* afcolta ; 
Senza concrufion io non mi fiacco* 

A*- * .«j# » . \ . 
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I* vo cavar da lei cappa o mantello, * 

Ceferi o Nicolò , i’vo’ vedello. 

Ma ecco qua quell* altro damerino : 

0 quello sì mi mettere’ paura; 

Perdi’ egli è fgherro : e poi è cittadino , - ' 

D’ averne un tratto la mala ventura. 

, » 
t 

S C E N A V. 

Pietko,* # Cecco. 

i « * * . 

Fict, D Inerenza non fa dal contadino 
Al cittadin la legge di natura : 

' E manco Amore vi fa differenza , 

Come fi vede per efperienza . 

Non fono ’I primo , e non farò anche *1 fesso , 
Che moglie pigli , che non fia fua pari ; 

Ma molti fon che fi vendono a prezzo, 

E la pigliano ignobil per danari . 

Io non illimo mille feudi un bezzo; 

E fo *1 calligo de’ mariti avari . 

Di me non fi può dir , fe non eh* Amore 
Mi ci abbia Ipinto, e non viltà di cuore 
E finalmente i’ ho confederato, 

Ch’ egli è impofiibil , eh* io viva fenz’ effà . 

1 o ho tuo padre poco fa trovato : 

Ilogliela duella: e dopo una gran relfaV 

Ch’e* dubitava d’effer ingannato, 

> ) 


Giu- 
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Giurandogli io , che nò , me 1* ha prometta • 
Cofa fatta cap’ ha : non me ne pento . •* 

Lei mi piace , i’ 1* ho prefa , e fon contento'. 

I* fon contento e lieto, e per diletto 
Vommene or qui , or lì di lei cantando ; 
Perchè s* io vo , s’ io fto , s’ io fon nel letto , 
Sempre 1* ho’nfantafia dello o foghaiido . 

E ogni mio penfiero in un fonetto > 

O flanza, o madrigai vo difpiegando ; • 


C ec» 


Yiet. 


n 


r ;£. 


Gec* 


Che poiché del fuo Amor mi feci ardente , 

Son poeta , e fon muficó eccellente . 

Gli accorda *1 fuono, e’ dee voler cantare: 

Quelle corde mi pajon campanegli , 

Senti com* elle fquillano/ oh po fare 1 

A dir eh’ elle fian fatte di budegli ! 

Diavol che quello bifeher voglia entrare . 

Canti mai più; che dormn afpett egli? 

I’ non T int eliderò , s’ io non m’ accollo ; « 

Ma i* no*l vo feonturbar , vo llar difcollo . 

canta». Quello elei , quelle felve , e quelli Mi 

Più non xifoneran de* miei lamenti . 

lo più non avrò gli occhi umidi e baffi , * 

Nè più trarrò dal fen fofpir dolenti . 

Verfar diletto e gioja il cor vedraffi. • 

E rifplendermi *n volto i miei contenti . 

La villanella mia fchiva e ritrofa 

Goderò pur alfin fatta mia fpofa . 

Fine del cantar di Pietro . 

Canchitra! così ben non canta il fere , • 

, Quando 
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Q uando s’accozzan egli e *1 cherichino, 

Son ito invifibilio per piacere : 

Capperi / e’ canta corri’ un lucherino* 

So flato di dolcezza prr cadere : 
l’ Ìlare* fenza pane , e fenza vino. 

Tre ore aafcoltar quella mufeca* . 

Ed a fentir trillar quella ribeca . 

Oh s* ella ricantale un altra volta 
Quella frottola t io ere’ eh’ i’ audre* matto 9 
Cre’ che ’1 cervello mi dare’ la volta ; 

Che ve gii IH per darla tratto tratto. 

Pie . Uomo dabben f vien quà odimi , afcolta • 

Cee. Dite vo* a me ? Pie. Sì , odi . C ec. Eccomi ratto • 
Gli è sì allegro, eh’ e* mi vien difio 
Di voler oggi fare ’l fatto mio » 
l* ebbi cervei Tempre a quei podere s 
Ch* egli vuol allogar prefTo al cefale . 

' Io glicl vo chieder daddover : MefTere , 

I* fon qui ritto voflro fervigiale . 

Pie» Che vai tu qui facendo ? C ec. Ora éi bere , 

E* fi fa poco in quello temporale , 

Non fendo l* annual di piovitura : . 

E anche vo cercando mia ventura .. 

Pie. Gli è vero i temporali vanno Urani « 

C ec. Sì gran feccorc , e Tempre tirar vento 
Smugne le barbe pe’ poggi e pe* piani » 

Che la terra ha perduto ogni alimento: 

E fcrepolati fon fino a’ pantani: 

C’ è fiaccature sì larghe 9 e sì addrcnto* 

. .. # Ch* 
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Ch’ un che non badi , vi capitre’ male? 

Non è piovuto fi da carnefcialc. 

Vie. In modo che no’ arem mala ricolta ? 

Cec . Leggere voi come Ila la campagna : 

Fuor che del vino , ella non farà molta: 

Per ingenito ognuno fe ne lagna • 
p le. Grano? Olio? Cec . La paglia è poco folta. 
Olio io n’ ho > ma ’l fattojo ne guadagna . 

Le fave poi fon tute’ ite al bordello: 

Non s’ è veduto quell’ anno un baccello* 

Se voi voielle la fignoria vollri . 

Non fo far alimonie 9 i’ dirò tollo . 

P/V. Che vuoi tu dir ? di fu . Cec, In cala noUra 
Tutti ci dilettiam di ber de! mollo : 

E ’l poder vollro imbuondato ne mollra 9 
Che vo* avete allogar poco difcollo 
Qui dai muiàccio: fe vo’ ’l delle a noi 9 
Siam fei perfone 9 a non contare i btiòi • 
l’ fon io 9 che mi chiamo Cecco 2 ampi , 

E ho Un mio fratei 9 eh’ ha ben vént’ inni 
E un altro ve n* c da andar pe’ campi 
A fcacciar it cornacchie e* facidanni • 

Mia madre è mona Tea dì Ton da Campi . 
Pi*. E* balla , buono. Cec. E ci ho’l cligift Bargianni 
p Orsù i’ ho ’atefo . Cec. E ho a mano a mano 
Una Crocchia da darle ’l criftiano . 
pieu Voi fiete certo una bella famiglia » 

Da trovar d’ acconciarvi a buon podere : 

Ma qualch’ uri altro c’ è che mi bisbiglia # 


2io Atto Sic- oh do 
Di ciò , però non ti vo’ trattenere • 

% • 

Fa’ intanto i fatti tuoi: fe trovi, piglia: 

Se tu non trovi viemmi a rivedere . 

Cfr. Io vi ringrazio, nè raen m’ afpettavo 

Da un cittadìn che lìa come voi liavo . * 
Ma vedete , io fo far la parte mia *. 

Di quel eh’ è di bifogno alle faccende • 
Purché la terra fìa lagoratìa , 

So com’ ella li vanga , zappa , e fende • 

E nelfun me’ di me , Ita chi fi ila , 

* 

Alle fiere, a’ mercati compra, o vende. 

So potar , fo diverre , e far propaggine , <* 

E fon nimico della sfingardiggine . 

Fiet. Mi piace , che tu fe’ un uom dabbene . 

Cec . Non fi può ir pili là , cafo a di quello . 

Ma or che volavate voi da mene , 

Quando voi mi chiamafle , e i venni prefto 
Fiet. Harelli tu ? ma ecco eh* ella viene ; 

Però fia ben eh’ io non ti fia molello % 

4 * 9 

Nè ti ritardi l’ opra . Or va’ con Dio • 

Cfc. Quell* è poco fervigioadun par mio. 

Lo credo t che di lei gli é innamorato , 

La Ha afpettar com’ alla quercia ’l porco : 

Le ficca un occhio addoffo Hralunato : 

Par eh’ e’ la voglia ingojar come 1* orco • 

Io non mi fono appena intabaccato % 

Che già ne’ denti del martel m’inforco. 

Vo’ veder quel eh’ e* fa * e quel eh* e’ dice » 
E s’ ella gli dà appicco > o gli disdice. 

‘ $C& 
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SCENA VI. 

La Tancia, Pietro, e Cecco. 

'fan, o H, i* non lo trovo: che dirà miopà? > 
Povcr a me , e’ mi griderà a tetta. 

Brigate, un agnellino chi lo sà ? 

Oh , eh* egli è ’i cittadino ! Piet. Ferma , retta 
Se tu cerchi un agnel, piglialo quà. 

Jan . Dov’ e’ è ? non lo trovo per la petta. 

Piet, Smarrito agnello in felva io fon di guai . 
fan. Voi liete d’ un cattron pii\ grande affai . 

SCENA VII. 

Ciapino , Pietro, la Tancia, e Cecco* 

Ciapino cantando dentro . 

Hitarrin mio difquillante , e bello. 

Dimmi digrazia fe fai favellare . 

Piet. Volgiti in quà , chi credi tu eh’ e’ fia ? 

Ti vo’dir cofa che t’importa molto. 

Ciapino cantando dentro. 

E dimmi un po’ , mentre eh’ i* ti ttrimpello , 

Se la mia Tancia tu mi fai ’nfegnare . 

Piet. Gli è un che canta , che va per la via ? 

Di grazia attendi a me, volgi’ n quà ’l volto 

Ga* 


\ 


1 


\ 


Digitized by Google 


Ili A T;» T O • S B C e N D O 
Ciapimo cantando dentro . 

Se ’l mel di’ , vo’ rifarti il ponticello 9 
E ti vo* tuttoquanto rincordare. 

Piet. Tancia afcoltami un poco . Tane . Oimè chi fia ? 
Certo ch’egli e Ciapin , s’ io ben V afcolto. 

Cosi gli venga ’l morbo 9 com’ egli è , 

Ch* ogni Tempre m’ è dreto . P iet. Eh bada a me * 
Ciapino cantando dentro • 

Se tu m’ infegni oggi la mia morofa 
Ti vo’ rifare i bischeri e la rofa . 

Fine del cantar di Ciapxno 
Cec. Sent’uri che canta 9 che par una troja . 

Oh gli è Ciapino , e fai s’ e’ vien di netto . 

C iap. fuori . Traditoraccia 9 che mi giunga ’1 boja 9 
S’ ora non ti rigiungo a quello llretto . 

Piet. Chi è là ? Ceco* Nò nò 9 i’non gli vo* darnoja 
1* me ne voglio andar per un tragetto ; 

Ch’ i’ veggo una cert’ aria ingarbugliata 9 
E Ciapin cerca aver la rea giornata • 

Tane. Pover a me > ho dato in mala via $ 

Ciapin di là 9 e di quà *1 cittadino. 

Piet . Sciagurato poi tr on 9 levati via. 

Ceem Tancia 9 accorda tra lor quello fgomino. 
Ciap.V vo dret’ a collei 9 ch’è dama mia . 

Fiet. Ribaldo. Tane * Cecco mio* i* mi t* inchino 9 
Sta qui un poco. C*c. Pongli tud’ accordo ; 
Ch’a llar qui troppo i* are’ del balordo. 

La m’ ha guatato con un’ occhio ftorto : 

L’ ha fofpirato : 1* ha qualcofa drento . 

' Quell* 
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Quell’ aver detto , Cecco mìo m* ha morto: 

La non vuol dir quelle parole al vento . 

. 

• , » i 

SCENA Yill. , ' 

Pietro, Ciapino , e la Tancia. 

p , 

Piet. v_J Hiottone , io t’ ho prima, che ora {corto, 
E ti farò , furfante 9 ji pili fcontento , 

Che porti fantambarco : poltronaccio , 

Ti vo’ romper entello moilacciaccio . 

Tu villan gatto affronti le fanciulle ? 

Ci ap* Io voleva , Signor . Tane. Deh non gii date 
Per quella volta: elle fon fiate brulle, 

Piet. Sappiane grado a lei , fe l' hai fcampate » 

Ciap. Le mie ragioni io non fàpre’ addulle / 

Però vi prego che mi perdoniate ? 

Piet. Per ora io ti perdono: un’altra volta 
Fa’ ch'io non abbia a fonar a raccolta. 

Va’ per le faccende » e fa’ che mai 
Non t’ abbia a veder pili predo a coflei • 

Ciap. Dio vi dia Dio . Tu vai pe’ gineprai * * 

Ciapino : e or ci fei , e non ci fei . ■ , 

S C E N IL IX. 

, « 0 • 

Pietro , e là Tancia • 

Piet. o Rsiì , vien quà , Tancia mia bella: ormai 
Ceder dovreili pure a’ defir miei « 

Tane , 
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Tan. fch lafciatemi llar, ch’io me ne vada; 

Ch’ io non fia colta con voi per la itrada . 
Piet. Che frettai quella tua? e che paura 
Hai tu d’ elfer trovata infieme meco? 

Ta n. Potrei per quello perder la ventura. 

Piet . La ventura tu l’hai, quand’ io fon teco . 

T an. L* elTer con voi mi par unafeiagura. 

Pier, lo che vergogna , o che danno t’ arreco ? 
Tan. Che direbbon di me le genti poi ? 

Piet. Son Tempre teco pur , vuoi , o non vuoi . 
Tan . E quando ? e dove ? e come ? oh me fgraziata • 
Piet . Com’ io diceva pur tra me or ora , 

Gol penfier, colla voglia innamorata, 

Coll’ immaginazion , col fogno ancora • 

Tan. Oh fapete , i’ non voglio effer fognata. 

Piet . Io. ti vorrei fognare in full’ aurora , 

Ch’ i fogni veri fon, vero ben mio, 

Tan . Voltra non fon , fon del Babbo, e del Zio . 
Piet. ■ Se tufe’di tuo padre, io t’ho’ n potere . 
Tan . OquaP è lo 'imperché ? Pier. Perch’ egli ade/To 
Avendogliti io chiella, dei fapere , 

Che di darmiti al fine m’ ha prome/To . 

Tan. O gli è tempo , ch* io torni a rivedere 
Se 1* agnellin nel branco s’ c rime/To • 


/ *. 
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SCENA X. 
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Pìit* (jUarda s* eli’ ha cercar or dell* agnelli! 
Com’ho i’ da far con quello cervello? 
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Intermedio Dell! Uccellatori Colla Civetta 


Cantato » e Ballato * 

P Affa ogn’ altro paffatempo* 

D* ogni gioco più diletta 
L* uccellar colla civetta t 
Donne , pur eh’ e’ fia bel tempo 
Zufolando pe' bofehetti » 

Zufolando agli augelletti • 

Deh faccianne un po' la prova . 

Noi farem gli uccellatori % 

E gli augei quelli amatori : 

Voi civette , s’ e’ vi giova,: 
Zufolando 'ntorno 'ntorno 
Zufolando tutto giorno » 

Foraliepi , e cingallegre » 

Se Voi ben civetterete , 

Ratti a voi volar vedrete , 

Talché ne farete allegre ; 

Zufolando noi maèftri , 

Zufolando efperti » e deliri • 

A’ panion noi darem mano , 

E qui ci accoccoleremo » 

Le civette uccelleremo * 

Zufolando da lontano » 

Zufolando a’ pettirofli, 

Zufolando a ucce 9 più grotti , 

ATTO 
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Cecco folo • 


I L- fatto non andò com* Io voleva 
Nè fo poi fra lor tre com’ egli and afte . 

Gnaffe > in quello fcompiglio io non doveva 
Veder quel che per aria fi volaffe . 

Dir a Ciapin non potei quel* ch'aveva 
Rifpoflomi la Tancia: e fra due a Te 
Mi trovo ftretto : e fe drento , o fe fuora , 

Di me ch'abbia a efTer, non fo ancora. 

Se quel eh’ eli* ha rifpofto , a Ciapin dico , 

Io lo rovino di ftrafinefatto ; 

Ma s* io noi fo , io gli fon pur amico , 

E non parrà ch’io gli abbia fodisfatto. 

I* mi trovo allacciato in un intrico » 

Ch’ io non ne faprè ufeir così di fatto; 

Affendo che di lei m’ è tocco umore, 

E credo che per me la cuoca Amore . 

Che , perch’ anch’ i© non ho ’l vifodi dreto. 
Certo eh’ io ere’ eh’ ella mi voglia bene ; 

Ma quello mi convien tener fagreto, 

Ch’c quel che fopratutto vale e tiene. 

Tr . P a Guai 
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Guai a me s’ io’l diceffi, perchè Preto 
Si fente anch’ ei d* Amor bruciar le vene . 

Io gli ho chiefto il podere , e s’ io mi fcropo , 
Io retto ’n bocca della gatta ’l topo . 

In fede mia gii è eh’ io mi ftia chiotto , 
Ch’e’ mi darebbe ’l poder a Legnaja : 

E s’ io voleffi ufcirgli poi di fotto , 

Non troverei a dotta la callaja • 

Roda donche Giapin quello bifeotto . 

Oh’ s’ ha pur tanto a voltolar full’ a;a , 

Quand’ io dirò eh* ella non vuol udire 
Nulla di lui , e ha pur a ratire . 

Ciapin fgraziato , ì’ mi ti raccomando: 

Tu ha’ a trafecolar com’ un briaco, 

Ma ecco quà la Cofa cicalando : 

Oh i* credo eh' anch* ella abbia ’l fuo baco* 

1 vo* addopparmi qui , e origliando 
Farò tra quelli rami baco baco ; 

Per rinvenir’ un po’ tutti i rigiri , 

Dond* io acconci meglio i miei difiri * 

. 5 C E N A II. 

La Cosa , e Cecco • 


Cof. s Empie o Giannino , o Bobi , ovunque 
Colle beftie , a far 1* erba , a fpazzsr 1* aj; 
Mi viendreto, e d’ attorno: e per la via 
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Di quà e di là trovo le genti a paja . 

Nè pollo (vaporar la fantafia , 

S’ io non mi ficco per qualche ragnaja; 

Ma or » laode d’ Iddio » che gnun non c' è , 
Pollo un pò del mio Amor perfar fra me • 
Amor m* ha me/To *n un gran penfatojo : 
Talch’ io n' ho perlo *1 gufto e *1 lagorare.* 
Condotta fon, che gnun boccone ’ngojo. 

Se non quand* io ho voglia di mangiare . 

S* io non ho Tonno , egli è un dir io muojo . 

A voler eh’ io irli poflà addormentare ; 

Ma dappcich’ io ci fono sdrucolata , 

Tu che mi clha’ condotta, Amor , tu m’ata. 

Dimmi , com’ io ho far, che *1 mio amadore 
Ciapino m’ abbia a voler un gran bene : 

E eh* egli 'menda quel eh’ i’ ho nel cuore , 

E abbia diferezion delle mie pene • 

Io per me quella cofa dell’ Amore 
Non fo s’ ali* altre , com’ a me intraviene: 
Vorrei fenza parlare efler ’ntefa: 

Vorrei fuggir, ma vorrc’ efler prefa. 

Poiché la Tancia haaunoja Ciapino, 
Secondo eh’ io ho intefo dir quà dianzi; 

Perch’ io gli volli ben fin da piccino , 

Oramai tempo è che io mi faccia innanzi . 
Confortai lei a torre ’l cittadino , 

Per veder di levarmela dinanzi ; 

Ma a me mi balla che Ciapin non ami , 

O togga, o lafci tutti gli altri Dami. 

P 3 
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In prima e* farà uopo eh’ io ’l falliti 
Quand’ io lo ’ntoppo , e ’lbuon giorno gli dii: 
K fottorida , e eh’ io faccia agli afiuti; 

Ma biafimo io n’arei da chincheflia . 

Ma chi teme gli odor, nulla non filiti; 

Vo’ fare in qualche mo’ eh’ e’ fe n’addia, 

S’ io fon feco alle felle io vo’ invitallo, 

k # * s. 

E a lui render la meflola , e ’l ballo . 

Quando noi fiamo ’nfieme a far la frafea , 

Io vo lafciare a lui la tenerina • 

E fra lui e fra me non vo* che nafea 
Ignun rimprotto mai per medicina. 

Non vo’ appiattarmi, non vo’ flar fuggiafea ; 
Ch’ a chi fi fugge gnun dreto cammina ; 

Che $’ oggi un ti vien dreto 9 doman poi , 

Se tu lo fuggi 9 andrà pe’ fatti fuoi. 

lononvo’ già che il fappia anima nata. 

Se non Ciapino : i’ non vo' tra la gente , 

Come qualcuna , efTer poi mentovata, 

E che di me fi parli reamente • 

Cec . Eh Cofa , oramai tu fei feovata * 

Cof. Oh uh 9 pover a me ! chi quà , mi fente ? 

Cec . Non dubitar di nulla ch’io fon Cecco. 

CoJ . O che fa tu qu* or vifo di flecco? 

Cect Son uno flecco 9 che punger potreti 
S’ avefTì ’l cervello a far del male • 

Cof. Oimè, eh* egli ha inte.fi i mie* fagretl. 

Cec • Non ti temer , eh’ io non fon facimale ; 

E voglio atarti; ma ve tra no’ cheti * 


Vo* 
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Vo’ che no’ ci preft : am 1* un 1 * altro ’l Tale : 
Vo’ atarti con Cìapin , tu colla Tancia 
M’ ajuta, e farà pari la bilancia - 
C of» Non ho bifogno , e non vo* ajuto a nulla • 
Cec. Confettai , eh’ oggimai i’ t’ ho feoperta. 

Non fe’ la prima » o la fezza fanciulla 9 
Che *n fui poggio d* Amor valichi 1 * erta. * 
E s’ Amor ti dibatte , e ti maciulla > 

Tu fara’ bene a dir la cofa aperta ; 

Che chi ha dentro ’n corpo del malore 9 
Bifogna in qualche mo’ che’l mandi fuore « 
Co/. Sebben Ciapino mi va pei cervello 9 
Son fanciulla dabbene » e cara 9 e buona. 

C ec* So che fe’ fenza macola : e 1’ anello 
Telpotre’ dar fin un Re di Corona. 

1’ vorre’ aneli’ io fare ’l buon e *1 belio f 
Né vorrei il mio mai dir a perfona ; 

Ma in fatti allorch’ e* viene ’l temporale , 

11 fare *1 fatto fuo non é mai male. 

però io che non vo’ la forta mia 9 
Mentrech’ io 1 ’ aggavigno 9 lafciar ire 9 
Ho delibrato 9 feguane che fia 9 
A qualche patto con coltei venire . 

Quello tempo non è da gettar via . 

Che farà mai ? non mi vo sbigottire . 

Adoprati per me 9 Cofa garbata 9 

Ch* aneli’ io ti frò del bene alla giornata* 

Co/ Non mi s’ addice entrare in fimil cofa. 

Ccc. E’ non c* è mal nelTun : la vo’ per dama 9 
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E poi , s’ io porto, la vo’ periipoia • 

Coja. ChiuJa per fé riiponde , non fi chiama . 

Gec. Che vuo’ tu dir ? Co/a. Ch’ io non la ere’ ritroia 
Ch* e’ fi va bucinando eh’ ella t’ ama , 

Sebben del mio Ciapino ebbi paura* 

Qec, Ciapin non ama nò, ilanne ficura. 

Gofa. Ma tu da quand’ in quà le vuò tu bene ? 

Tu eri già tenuto un dileggino . 

Ctc. Amor non vien altrui da uom dabbene: 

E par eh’ egli entri per un bucolino, 

Quand’ un noi vede . Co/i. Chi ’l fa me’ di mene* 
So com’ ella m’ andò col mio Ciapino . 

Cec. Amor di Tetto accenna , e’ da di fopra . 

Duo paroluzze m’ han mertò Tozzo pra. 

Duo paroluzze , eh’ una donna dia , 

Uu fiiluto, un’inchino, o un ibi guato 
Potfòn pifi altrui Tvoltar la fantafia, 

Che quanti buoi fi fiano a un mercato* 

Cofu. Non ti To or negar coTa che fia , 

Tanto ben parli , e tanto Te’ garbato . 

Cec. E *’ io non Tono , e’ ti potre* parere ; 

Purché tu facci a me qualche piacere. • 

Cofa. Che vuò tu colla Tancia io faccia o dica * 

1 le dirò di te del ben buondato; 

Ma i* non vorre’ la mi fufTe nemica; 

Tu ùi eh’ eli’ ha’l capriccio arrovellato « 

Cìc* E baila; e d’ altro non mi curo mica; 

E *’ eli* è capriccioià , i* To arrabbiato • 

M a per quel eh’ io Tentii , i’ ho ipcranza 
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Non P abbia a difpiacer d’ efier mia amanza . 

Ed io come m’ ho io per te a oprare ? 

Cofi Non Io vo’ dir da me 9 i* non m* ardifcio. 

Cec. Orsù buon buono 9 i* fo quel eh' P ho da fare» 
Ve com* ella ha mandato fuora ’l lifcio ! 

Eli’ è arroflita: non ti dubitare 9 

Ch* e* non infragne d* Amor io feudifeio. 

SCENA III. 

Giannino 9 la Cosa 9 e Cecco* 

O lmata 
Cofa Vienne. C Oimè eh’ io fon chia* 

Già . Vienne 9 mia mà la micca ha fcodellata * 

Cec . Dcbb* efTer ora d’ afeioiver : va* via • 

Cof. 1 ’ vengo i’ vengo . Già. Orsù 9 Vienne 9 (u alto . 
Vienne 9 eh’ 10 non arei la parte mia 9 
Gii è un cavoion 9 che fummica tant* alto» 

Co/. Addio Cecco . Cec. Addio Cofa 9 prò vi ha: 

Già. Io’ vo’ far or per allegrezza un falto» 

C ec. Evvi cipolla? Già. Sì 9 fa tu 9 tamanta 9 
L’ ho ’nkiata 9 condita 9 ed olla infranta . 

SCENA IV. 

Cecco filo • 

T L veder che coftet ami Cupi**» 

Se la Tancia non vuol» utol fia mio; v 

Che 
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Che s’ egli ha altrove d’attaccar l’oncino# 

11 lafciar quella gli parrà men rio * 

E i’ mi po&ò feoprir per damerino , 
r E farmi intanto innanzi , e chiedcrl* io • 

E forfè s’ a lui dico » com’ è vero , 

Ch’ ella noi vuol , nè leverà ’l penliero. 

Beh sì 9 i* ho tanti affari per le mani » 

Ch* io n’ efeo a ben 9 fe gnun me ne riefee 
Ma s’ io dibarbo quelli palìricciani 
Se quelle noci non mi fon malefce , 

E fe la Tancia acchiappano i mie’ cani , 

D’ averci dato d’ opra non m’ increfce » 

Che s’ i’ ho di ciapin rimordimento* 

E pnl pel cittadino io mi fgomento. 

Qualche colà farà » in là s’ ha a ire , 

SC E N A V. 

Fabio t e Cicco» 

Fai. c He li fa uom dabben ? eh’ hai tu colli ? 

Ccc. Ecco quà un che mi vien a impedire • 
Vofignoria , Dio vi dia ’l buondì , 

Ho qui ceite rigaglie . E ab. Come dire ? 

Cec. Un panierin di ciliege buondì , 

Della infalata f .e un mazzuoi di Ipagheri » 

E un pa’ di pollallrin magheri magheri . 

^* c *. Vc ne P* a cq t e’ fon; voltri , melTere . 

Fab. Tu fc* un galantuom,; dove gli porti ? 

‘ Ccc, 


*«» 


I 


L. A T A N c t A a^5 

C ec+ A un cittadin’ eh* i* ho chiefto un podere 9 
Del calato di que’ che fan pe* gli orti • 

Fab. Di quale ? Cec. Del Belfiore . Fab. Sta a vedere . 
Per voler ir pe’ traggetti piu corti 9 • 

Non ritrovo ’l fuo luogo • eh’ io noti l’ erri: 
Vien meco. Cec. Andate fu tra quelli cerri . 

. per ch’io afpetto qui un mio compare 9 
Non vorre’ per difgrazia mi fcappalTe . 

Fab . Io ti ringrazio# 

SCENA VI, 


* 


Cecco fola. 



L Afciamlo un po’ andare : 
Sagga da fe quell’ erta s’ e’ crepàlTe: 

Ch’ i non vo’.per collui badaloccare ; 

Che fe la Tancia oltre qui capitalTe* 

S’ io fulfi colalTil > non la vedrei ; 

Vada da fe : eh’ io farò i fatti miei. 

O guarda un po’ s’e* me l’aveva fitta! 
Eccola 9 eh’ a lavar la va ’l bucato • 


■ SCENA VII* 

La Tancia 9 e Cicco. 

T an* O* pofar il vaflbjo quiciritta: 

Non pollò più. Cec. Che ha ella? ch* è fiato? 


Atto T . e a z • 

Tan • O Cecco , afcoita . Cec. Tu fé’ sì aJTrittaj 
Tu piagni : che ha’ tue ? chi t’ ha dato? 

Se’ tu cafcata ?Tan. Ho datoungrancimbottolo 
E ho battuto del capo in tu» ciottolo • 

Cec • Che vuò tu dir ? tu parli per gramata • 

Tan. Tu non m’ ara’ a parlar più di Ciapino. 

Cec . Perchè ? dì . Tan . Mi vergogno. Cet . Ella non 
Dillo 9 boccuccia mia di fermollino • ( fiata 

Tan. Si dice , che mio pà m’ ha maritata. 

Cec. A chi ? non piagner , dillo . Tan . Al cittadino. 
Cec. Prò ti faccia . Ciapin quello ti colla: 

Nè accorre i* ti faccia altra rifpofta. 

E i* appunto ho auto *1 mio dovere » 

Ch* e’ *n fu ’l bel del venirmi una gran fé te , 
Mentre eh’ io mefeio $* è rotto *1 bicchiere • 

O innamorati, ficchè voi vedete. 

Di* *1 ver , mi cominciavi a ben volere ? 

Tatù E di che forta ; e* n* han pietà le prete . 

Maia cofa e ’l cervel volger ’n un lato , 

E a forza altrui fentirio in là tirato . 

Ce $ • O Tancia , appunto mi grillava ’l cuore , 
Sendomi avvillo di parérti belio ; 

E m* era meiTo già fu *1 fil d* Amore , 

Penfando un tratto di dàrti 1 * anello l 
Tan* Oimè ! mi fvengo ; tu mi dai dolore 
Cec. Sfibbiati’! fen . T. C* è ’l nodo. Ccc.To’l coltello 
Piglialo, taglia, appoggiati a! vaflòjo. 

Tan f Cecco , i* mi fvengo ; Cecco mio , mi muo/o «. 

Cec* Oimè la fe ne và , oimè la palla . 

Che 
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Che l’ho io fatto , eh* ella fe ne muoja? 

Ella fi ttrugge in un tratto , es* appattà. 

Povera Tancia , ella tira le quoja ! 

Oh , oh , ella ttraluna , e gli occhi abbatta • 

Tò vè eh* ella intirizza , oh cocoja. 

SCENA Vili. 

Pietro, Cecco, e la Tancia* • 

fie* o Ribaldacelo , che fai tu cotti ? 

Briccon , ghiottone , levati di lì. 

Cec. La voftra Signoria, ftate afcoltare. 

P;>. Che ha coftci? fu , dill* a un tratto. 

Cec . I* veld: - vo’ mi fate fpiritare. 

I’ vel dirò, 1* è fvenuta di fatto. 

I* era qui per volerla ajutare , 

E non l*ho fatto gnun mal , non i’ho fatto • 
Pii* Eri tu fcco , o fe’ venuto poi ? 

Qec. L* era quel che vo* volete Voi . 

S C E N A IX. 

Pietro, e U Tancia . 

P/e. T U ti feofti , tu fuggi , torna , afcolti : 
Tu fuggi , ribaldon ? qualcofa è ttata ; 

Ma io ti giungnerò un’ altra volta; 

Non la vo’ lafciar qui abbandonata. 

Che hai tu , Tancia ? xifpondemi , volta 

In quà 


A T T o ‘ T E R Z O 
In quà la faccia: hatt’ egli fvergognata 
In qualche modo » ficche per dolore 
Ti fia mancato in tal maniera *1 cuore ? 

O Tancia mia* che ti (ènti tù ? parla. ; 
Rifvegliati appoggiamiti al feno. 

Io vo’ provar un poco a lollevarla. 

EU’è venuta interamente meno. 

Avefs* io qualch’ odor da confortarla, • 

O fu (Te qui dell’acqua frefca almeno* 

Non la pollo ajutar con cofa alcuna. V-. 

O mia difgrazia , o mia trilla fortuna v -À 

Che fo? che pois’ io fare ? olà , olà - j 

Deh fe coftà palTa neflimper via-, 

Venga a far l’opra della carità.' 

Ma i’ non fo quel che fra* piè mi fi dia . 

Gli è un coltello : oimè, che farà ? 

Certo che P harà fatta villania. 

Domin eh’ e’ le voieffe tor la vita/ ”• 

Ma io vo* pur veder s’e’ l’ha ferita.. - * — 

S* e’ P ha ferita , e’ la ferita fotto ; 

Che fuor non fe le vede nelTun male • 

Forfè , da qualche brutta vogl a indotto , 

L’ ha voluto far forza P uom beftiale « 

Olà, olà; ancor nelTun fa motto; 

NelTun rifponde . Or fe ’l chiamar non vale 
Io voglio andar per quella contadina 
Senza più indugio , che Ha quà vicina. 

Ma io non la vorrei però kfeiare 
Qui fola mezza morta nella ftrada . 

Pur 
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Pur a volerla finalmente atare , 

Per qualche donna egli è pur ben eh’ io vada 
Tornerò preltoprefto: i’ vo sperare. 

Ch’altro di male intanto non gii accada. 
Forfè, poiché qui intorno nellun fente , 
Tornerò innanzi eh* e* ci palli gente • 

Non ere* che Cecco ila sì poco accorto , 
Ch*c* ci tomi* s’ egli ha cara la vita. 

Che s’ io ce *1 trovo, e* può darli per morto , 
S’ io pollo addolTo attaccargli le dita. 

SCENA X. 

La Taccia foU . 

Tan, Ecco o Cecco* deh va fin nel mio orto » 
Comi una ciocca di falvia fiorita. 

Tu non odi eh ? va colà , e nel vin pretto 
Tuffala , c me la Ipruzza poi fui petto* 

Oimè , ecco un altro afinimonto * 

Ajuto , Cecco 

S G E N A XI. 

Croco e la. Tancia. 

Crr» 1 O vo’ di quà tornare 

Per veder fe colei ufcl di ilento ; 

Ma i’ vo’ pian piano un poben ben guatare, 

S* io 
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S’ lo veggo oltre qui Pietro, o s’io lo fento. 
Cancherutfe, e' mi fu per ingoiare. 

Non era tempo di piantar la ’nvilia . 

Diafchigni , ho digiunata la vigilia . 

O vacci fcalzo , fo eh* è m* are’ concio % 

So flato afeofto in una quercia vota : 

Mi farei fitto certo anche nel concio , 

E fto per dirn’ un deliro , nella mota. 

Non ch’altro a veder fargli fol quel broncio 
Par che tutto pe *1 dofTo mi rifcuota. 

Gli è delle mani, eh’ e* par uno {guizzerò. 

Un trucco, un lanzo, un birro, un giovanizzeio • 
Oh , oh , che diavol fìa ? che ti difs’ io ? 

L* è là diflefa , e ciondola le mani . 

L’è morta certo: oimè , che lagorìo 
E* flato quello a un tratto / o San Brandisti* 

Vi debb* effer *i morbo in quel bado : 

E* farà ben iafeiar quelli pantani. 

E’ c* è qualche ferpente avvelenato , 

Ch’ ammazza forfè le genti col fiato . 

• « 

Tatt» O poverina me . C ccc. Sta ftt , ch* e’ pare , 
Ch’ella rinvenga; la parla .,Tan* Deh atami 
C tee* La fi comincia un poco a ruticare . 

Tancia , i* ci fon , non ti dubitar , guatami • 
Tan*. O Cecco tiemmi , eh’ io mi vo* rizzare . 

Ce e* Appoggiati • Tan . Oimè che ’l cuore sfiatami • 
C te* Sta un po falda. Tane* Io 115. Che guardi tù? 
Gec. Guardo fe Preto intorno fa cfl cd • 

' Che per chiapparmi al valico a un tratto » 

Ctt ' 

# 
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Cre’ eh* e’ ti Ha qui preffo a far la feorta. 

T an. Qualche mal m’ arà fatto di foppiatt® . 

S’ e’ c’ è venuto quand* i’ era morta . 

Cec . I’ mi fuggì’ 9 eh* e’ ne venia ratto 9 ' 

E tu bafivi 9 e non te ne fe* accorta. 

Poi ritornando t* ho villa sdrajone; 

E e* qui ’ntorno dee fare *1 gattone. 

Però e’ farà bendar de* piè *a terra; 

Che fe coftui ci futfe,per miafe, 

Noi fremmo 9 ti fo dir , la brutta guerra. 

Ti vo lafciar , addio , riman da te . 

T*tt, Sta un pochino . Cec. E fe Preto m’ afferra, 
Non gli efeo più di man: tu fai chi egli è. 

Se tu fe’fua9 bifogna eh’ io l’ ingozzi, 

E *1 mio Amor vadia altrove a accattar tozzi. 

Ma che diafcol d* infruffo ho io addofTo , 

Ch* e’ mi convien fuggir a ogni poco ? 

1* arei tolto a rodere un mal olfo , 

Se con un cittadin voleffi *1 giuoco . 
Contender feco 9 a lungo andar , noir pollo : 

E del poder farà ben farne fuoco . 

Tati . Non ti partir ancora . Cec, S* io lo fo • 

Tati . Stà un po’ digrazia , Cecco. Cec. No, no 9 no. 
T an. Deh Ha un po’ ; che *1 cuore ancor mi duole 

Mi fento addofTo un gran formicolìo. 

Cec.. Orsù io fio fu • T an. Parami un po’ ’l Sole, 
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SCENA XII. 

Pi etro » Cecco» la Tancia » Mona 
Antonia» eia Tina. 

Pie» S tJ donne camminate » eh’ io m’ avvio. 

C ec. Senti eh’ e* ciarla » io non vo’ fue parole. 
Non più Amor* no » no» addio» addio: 

H *1 ben che per due ore io t* ho voluto 
Rannnnzio 3 lui » e per me lo rifiuto. 

T an. Orsi} i’ verrò anch* io » dammrla man* » 

Ch’ io non mi reggo . Cec. Vello » di dov’ efeo? 
Tati . Va via sì ». fuggi pur verf® la piana ; 

i Che s* e' ti giugne » Cecco » tu Hai frefeo • 

Pie . Fuori. Ogni paura farà fiata vana» 

Il vifo l’è tornato bello e frefeo. 

Ella s’ è follevata » non vedete? 

T in. E* non occorre donche andar pe *1 prete 
Ant. Farle qualcofa in ogni modo è bene : 

Veggo ben io eh 1 eli* ha le labbra fmorte. 

Fie Che fi può far ? Ant. Grattarle un pò’ le rene • 
Spruzzarle ’i vifo coll’ aceto forte . 

T in. Ma la ricafca ’ngiù» la non s’ attiene : 

E’ fu ’1 miglioramento della morte • 

Pie. Eh Mon’ Antonia » non 1’ abbandonate 2 
Aiutatela pur » non dubitate • 

Ant. Guardate quà » i’ ere* che* ella fu morta* 

T in. L’è viva : ve » eh’ e’ par eh’ ella s* allungh 

Ant. 
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Ant. O vè com* ella fa la bocca torta! 

T in. Ch* ella non abbia mangiati de’ funghi . 
Ant . Se le darà quel benedetto a fona: 

Bilognerà che. con qualcofa io 1* unghi . 

Pii. Mettetele un po’ *n feno, Mon Antonia t 
Quella barba eh’ io porto di peonia; 

Che quella è buona per il mal caduco. 
Ant. limai caduco, è e* quei Benedetto? 

P**. Sì, è. Ant. Goglian due foglie di Tambuco, 
Stropicciamle ben ben con elTe *1 petto. 
Tanto eh’ è n’ efea affatt’ affatto ’l fuco : 

Poi piglieremla , e metteremla a letto: 

E 1* ugnerem coll’ olio di lucerna 
Da capo a’ piè ,che ogni male Ipegna 
Pii. E va per rima : oh pazze medicine ! 
Guardate a non le dar troppo tormento •. 

Ant. Penfate che noi non fiam cittadine , 

• . * * 

D’ aver qualch’ alberei di buon’ unguento • 
Ti». Farelle ’l meglio a levarvi de quine , 

E lafciar far a noi ; che già io Tento, 
Ch’eli* $ Tu *1 riaverli : e Te fi rizza, 

A veder voi n* harà vergogna e llizza • 

Che Tebben eli* ha effer vollra moglie. 
Abbiate pazienza per aderto » 

Nonne Ila ben , che mentre le Ti feioglie 
Il gammurrino, voi le fliate apprelfo. 

Pie. Gli è ver.;,mafate pian con quelle foglie* 
Ant. E non ci Hate a veder per un feffo. 

Andate via* Biet» Ma dove la mettete ? 

I Q_a Ant. 

I 
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Ant . Oh acafadifuo Padre, che credete? 

PiVf. Abbiatene digrazia buona cura: 

E fate ’ntanto , che gnun le s’ accolli . 

Ti». Andate via , non abbiate paura . 

Ji nt. Vè com’ ella ci ha addotto gli occhi polli / 
Ti». L’ harà qualche malia per ifciagura . 
fiet. Ma a que’ villani i* vo’ lor ch’ella colli. 

Con Cecco forfè , Ciapino , eh’ è un trillo , 
Ci farà llato , e i* non 1’ harò villo . 

L* aver qui Cecco da collei trovato 
In quello flato , non mi par buon atto • 
Temere , e non poter parlar m’ ha dato 
Da dubitar di lui qualche malfatto . 

Poi quand* e’ s’ è con parole aggirato 
Fuggir di colta m’ ha chiarito affatto . 

E fai s* e’ non m’ avea chiello il podere , 
li furbo ; ma i* vo fargli il fuo dovere . 

SCENA XIII. 

Mona Antonia , la Tina , t la Tancia • 

AnU F Rega , frega , llropiccia , e riffropiccia , 

Par eh’ ella un po’ rinvenga , e poi dia’ n già . 

T in. Ve , com* addotto ella ci s’ aggraticcia ? 

Eli’ harà forfè i bachi : che di tù? 

Ant. Chi fa eh’ e* non fia ’l mal di mona Riccia , 

La moglie di Frufon da Miransiì , 

Tati, gai tu parole da incantar gnun male? 

Ant. 
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Ant. Per chi ha mangiato funghi. Ti». Dille avale • 
Ant, Dimmi tu dreto. Ti». Sì . Ant . Fungodi pino. 

Che ridi ? dffu via . Ti» . Fungo di pino • 

Ant. Fungodi pino , che nato jarfera. 

Ti». Fungodi pino , che nato jarfera . 

Ant . Che nato jarfera a quell’ acquitrino. 

Ti». Che nato jarfera a quell’ acquitrino • 

Ant» Crefci bel fungo , crcfci fin a fera . 

Ti». Crefci bel fungo , crefci fin a fera . 

Ant . E fin a fera , e fina mattutino . 

Ti». E fin a fera , e fin a mattutino . 

Ant . Fatti ’l cappello, mettiti laghera. 

Ti». Fatti *1 cappello , mettiti laghera • 

Ant. E crefci tanto, e tanto innanzi al Sole* 

Ti»* E crefci tanto , e tanto innanzi al Sole • ■ 

Ant. Che guarifea coftei dove le duole. 

Ti». Che guarifea colici dove le ditole . 

Quella non veggo che le giovi punto. 

S’ e’ fe le defTe per forta quel male , 

Saci tu nulla ? Ant • Io foglio tor dell’unto 
A cotello , e vi fpargo fu del fale • 

Piglio un fufcel difanguine ,e 1’ appunto# 

E poi v’ infilzo un formicon coll* ale. 

. Tuffol nel lardo cinque volte almeno # 

Poi metto altrui quel formicone in feno • 

Ma qui lardo non c’ è , non fi può fare » 

Ti». Quella debbe altrui far gran giovagione * 

Ant. Dico eh*, eli’ è la man del ciel » comare • 

Ti». Ma che vo di tu fu ? Ant • Parole buone # 

• ' . ' Q. 3 Che 


*4$ Atto Terzo 

Che penfi ? T in. Non farebbe ben provare 
A dirle fenza ftecco » o formicone ? 

A nt . 1* vo’ prima veder s’ i’ ho qui’ n tafca 

A forta qualche chiave • T in. H che accafca ? 

Ant . Ma io non 1* ho . Perchè ’n tal male altrui 
Si mette addoflò una chiave di cheto > 

Ch* egli non Tenta , e non vegga colui 9 
Che glie la mette • T in. Oh s’ e* ci fufle Preto » 
N’ bare’ fors’ una da metterle lui . 

Ant. Non doveva faper quello làgreto » 

Ch* e’ ce 1* bare’ lafciata » e 1* ugna ancora » 

Ch’ egli ha della gran bellia. Ti* Or di' n’ buon ora. 

Ant . Benedetto» maladetto» 

Che trovarti aperto ’i tetto $ 

E fcenderti al bujo al letto • 

Ed entrarti in quello petto; " 

Vienne fuor » non ci ftar più 

Odi tù? Tenti tù? 

Vien tù sù* odi tù ? ' 

oVieime via : dammi la mono . 

Vienne via pian pian pian piano : 

$ jj’ effer non vuoi fentito 
Piglia’ n bocca quello dito • 

Mettile » Tina » in bocca un dito » e Centi 
Se *1 mal le vien fu al top, er la canna. 

Tin • Non lo vo’ far , la diruggina i denti : 

Ella digrigna : guata un po che zanna • • 

Ant • Egli . è eh’ eiiarinvicn : non ti fpaventi» 

T in. L* ha una bocca > eh’ è larga una fpanna • 

Ant» 
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Ant» MettiveI piano, adagio, e gentilmente, 

T in. Opra del metter voglio ir’ a rilente. 

Mettiglielo pur tu . Ant . Io glielo metto ; 
Che farà poi? Yin. Tho, vè com’ ellalrugola? 
Ant . Drento per tutto c’ è pulito e netto • 

Sta , Ita , c’ è non fo che ? T in. La farà 1* ugola • 
Ant . Io fento eh’ e* le batte molto il petto • 

T in. Fa’ un po’ pian, fenti tu eh’ ella mugola? 

S’ ella aveffe pigliata una malìa? 

Ant • I o ci fo quella bella diceria • 

Mi fuccionno gli orci , i Torci , 

Mibecconno i polli i porri , 

Mi mangionno gli agli i porci ; 
lo gridava corei corri , 

E* Torci , c* polli , e’ porci fuggir via* 

Malia malia. 

Succinti i Torci,, 

Becchinti i polii, 

Manginti i porci , 

Com’ e’ fuccionno , 

Com’ e’ beceonno , 

Com’ e’ mangionno 

Gli orci , e* porri , e gli agli mia • 

L* ha altro mal : la fi fta giti , e chiofa , 

E quelle medicine non apprezza • 

Vo’ che no’ andiamo a farle quella cola# . 

T?». Che colà? Ant. Un argomento con preftezza. j 
T in. Cotella i’ l’ ho per troppo pricoiofa . 

Ant. Ma s* ella ha *n corpo qualche ripienezza , 

Q ^4 Bifo* 
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Inttemedio De* Pescatoci 9 e Delle Pescataci 

Cantato e Ballato • . 

CI-'Hi’mparò 1* arte d’ Amore 
Sa far anche ’1 peccatore • 

Prefo cuore » 

Cuor che ami 

Sa che cefo fono gli ami . 

Con ami , reti , mazzachere , e efea 
Fa anch’ Amore de* cuori la pefea» 
Dunque noi d’ Amor compagni 
Per li ratti » e per li ftagni 
Ove bagni 
Il Mugnone 

Seguitiam la pefeagione • 

Gettifi T amo , la rete fi tenda , 

La zucca il porga 9 ’i pefee fi prenda • 
Vedi quà com’ egli fguizzano 9 
B la coda in alto drizzano 
£ s’aizano » 

E *n quel tonfano 

Laggiù godono 9 c trionfano ! 

Tu fruca , tu fruca la ’n quella buca; 
Tu fruca » tu fruca 9 tu fruca » fruca. 
Ma *1 fiume fi fa grotto , 

S’ e’ ci vien la piena addoifo 9 
Qualche foiTo 

Ci fori 
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Ci farà : 

E fé' quel ci mancherà , 

Almen fuor dell* acqua per piagge e ville 
Al fin piglierem di quefie anguille » 
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SCENA I. 


Gì api no y c Cecco* 

Cla . N On ti fidar , mi diceva mio padre , 

Non ti fidar di gnun » ma fa' da te : N 
Non ti fidar s' ella fuflTe tua madre , ^ 

Che fai pur quanto dabben donna eli è . 

Corpo del Ciel ! le fon pur cofe ladre. 

Che tu abbia tradito così me , 

Che fidato t’ harei quanto tu vuoi , 

La cafa , il pane e ’1 vin , la ftalla e' buoi . 

Tu m* hai trattato in mò y ch' io non credetti • 

Tu fei venuto a mieter nei mio campo , 

E *n fui tuo hai portati i cavalletti: 

Tu m’ hai ingannato , e sì ne meni ’1 vampo, 
Cec. Vorrei che noi veniamo agli affetti. 

Che nel mio favellar tu dai d* inciampo , 

Non tei voleva dire , e fu volefti: 

E ti fon or tropp* agri quell' agretti , 

Cta, Tu per quello la Cofa mi lodavi , 

Ch’ eli* era sì grandona , e rìgogliofa ? 

E per quello , oggi tu mi fconfigliavi 
A cercar pili la Tancia per mia fpofa? 

[ E ingojartela tu te la penfavi ^ 
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Con quella bella cariti peiofa . 

C,ec. Non ci aveva *1 cervel , poi ce P ho meffo» 

Perch’ ella non vuol te; m’ intendi adeffo? 

C la. Penfa , che s* io guardarti al brulichio * 

Ch’ io mi Tento di dentro pe ’l rovello* 

Ti moftrerei * che tu fé’ flato rio * 

E fé’ un male bigatto* un trafurello. ' 

Cec. Stravolgi un po’ gli orecchi * Ciapin mio : 

Ti vo’ ’nfegnar un artempro * eh’ è bello » 

E le quello non t’ entra per 1* umore * 

Alior di’ che ’l tuo Cecco è traditore.' 

Fa’ conto eh’ a Firenze tu andarti 
Tn beccheria per Mercato vecchio: 

E d’ un pezzo di beflia domandarti: 

E ’l beccajo non volefle darti orecchio ; 

Perchè quivi fcevrata la ferbalfi 
Per un amico * o un bottega’ vecchio: 

Non potrefli dolerti di coflui , 

Se ’l beccajo 1* ha ferbata appofla a lui . 

Così la Tancia è di carne un bel pezzo» 

E Amore appuntamente n’ è *1 beccajo, 

S’ Amor non ti vuol darla a nefTun prezzo , 

E vuol donarla a me lenza un danajo 

S* io gnene fo ’l buon grado > e s’ Io 1* apprezzo » 

Non dei metterti ’n capo 1’ arcolajo: 

Tu non dei imbizza^ir: vuò tu a* cani 
Darla * perchè non 1* abbiano i crifliani ? 

Ciapino* intendi ben. CVc. Tu hai ragione , 

L’ e la Torta eh’ ha tolto a forbottarmi » 

Cec. 
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Cec. Non fi vorre’ sì prefio far crifiione , 

E venir , come fan gli fgherri , ali’ armi . 

Citi . Lafciar Ciapino , o Tancia , per Ceccone ? 
Fortunella d’ Amor, che tu puoi farmi? 

Lafciar Ciapino , o Tancia , eh' altro bene 
Non ebbe al m^ndo , o altro cuor che tene ? 

Ciapin , che Tempre da fera , c mattino , 

Vuo’ dì di fella’ o dì di lagorare , 

Ti venia dreto com’ un cagnolino , 

Che lo potevi a tuo mò far fallare . 

Ciapino» Tancia cruda, quei Ciapino, 

Che per tuo amor non s’ è volfo ammogliare 
E ha lafciato andar tutte le dame , 

/ Perchè tu pigli un vifo di tegame? 

Cec . Olà Ciapino. Cia . Chetati digrazia. 

Perchè tu pigli Cecco , e lafci lui 
Per di manco valuta eh’ una crazia, 

Orsù va via , goditi coftui : 

Piglialo , portatei teco : fe’ tu fazia ? 

Cec . Ciapino, non 1’ harà gnun di noi dui. 

Eimè eh’ io non t* ho detto ’l refio ancora: 

La non è tua , nè mia quella fignora . 

Cia . O dalle del fignora per la tefia , 

Odi’ chi è ella? dillo. Crf. Ho detto il dritto 
A dir fignora: il cittadin 1’ ha chiefta: 

E 1* harà poi eh’ peggio è , eh’ e* v’ è fitto , 

E vuoila al certo , e ella fi tempefta : 

E cadenne pe ’l duolo a capofitto . 

C/i». O che di’ tu? Cec . Io non vo’più penfarci ? 

Non 
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Non vo' che Pietro in duo’ pezzi mi fquarci • 

C ia. Donche bifognerà eh’ io mi difperi ? 

Gec. Fa *1 conto tu : difperati a tua polla . 

C/i. Mi veggo a priciifion pe’ cimiter) 

Per entro un catafalco andare in giolla . 

Cec. E io, che era degli amanti veri , 

. So dir che quella {lineata mi colla • 

Già. Le pillore d’ Amor fon molto amare : 

I* vo ’mpiccarmi ; i* mi vo’ llrangolare . 

Gec. Io flò per difperarmi teco anch’ io ; 

Ch* io 1* avea pollo amor dirottamente: 

E *1 vederla fvenir per amor mio 
Mi cavò *1 cuor del corpo veramente . 

Almanco almanco i’ mi voglio ir con Diot 
Già. Non vai fuggirlo chi dreto fe ’i lente 

L* Amore. Ce. E ches’ ha a far? Ci. Crepar affatto 
Cec. Io non fo fe s’ t ben . C ia. Proviamlo un tratto. 
Io per me vo* morir , neflun mi tenga . 

Se tu fe' difperato fa ’i fimile • 

Cec. Io fon contento, su la morte venga: 

Levimi ’n (palla a ufo d' un barile. 

Cec* Entrimi ’n corpo ’l fuoco , e non fi fpenga, 
Struggami fin ch* io fia fotti! fattile . 

Poil’ offa abbruci fa eh’ e’ ve n’ c iifea : 

E 1’ Amore e la rabbia me finilca • 

, Se tu F avelfi aula tu a fpofare , 

Del mal del mal V bare’ villa tal volta . 

Tu m’ areili un dì fatto tuo compare ; 

Chi sà ? Cec. Ben fai. Cia. Ma or s’ ella c’ è tolta 
. * L’ andrà 
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L’ andrà a Firenze , e non vorrà degnare » 
Nell* Ormufin da capo a piè rinvolta • * 
Porterà al collo una gran gran gorgiera, 

E un baver alto com* una fpaHiera# 

Cec. L ’ harà a fchifo la grafcia , e *1 camojardo ; 
Porterà ’ndoflo un veitir ignorile : 

Pietro dralle un diamante, uno fmerajdo; 

Più fu di quello non li può falire ; 
fi’ Tuo’ cugini Jacopo , e Ghelardo , 

Quel picchinin , che par alto un balire , 
Prefenteranle qualche bel lagoro , 

Qualchè di fido , o d’ ariento o d' oro. 

. L’ andrà carrozza gonfia pari pari; 

Si farà vento collaroili 'n mano. 

S’ ella fedrà , parrà ’1 Re di danari. 

Se mangierà, mafticherà pian piano. 

Tutt* i bocconi le parranno amari 
Le verrà annoja ’1 vino , e 'I pan di grano. 

E quelli giuochi fol farà per boria ; 

Penfa tu fe di noi 1’ harà mimoria « 

Cia» Così gettato ho via ciò che fei mai 
Per lei , e doni , e felle , e ferenate • 

Invano al maggio i* 1’ ho attaccati i mai a 
F. all* Impruneta fatte 1* incannate • 

Cec. E io appena me ne innamorai , 

Ch’ i’ ho dato così nelle fcartate. 

Amor in campani! portommi alt' alto 
Per farmi or farea rompicollo un falco» 

C/n. I' ho verfato la farina e *1 grano » 

Pe’ pel» 
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Pe* pelliccini m’ e rimaito *1 Tacco. 

Sol’ m’ è refhto qui ’l tegame in mano , 

H dato ho per la via la volta al macco . 

Io fon andato a caccia per un piano , 

E tracciando la lepre , ho perfo il bracco . 

Per la ragnaja i ’ho buffato a voto : 

E ’ndarno or fenza frutto un pero fcuoto . 

Gte. A me la fecchia è balzata nel pozzo , 

E della fune fol mi refta un pezzo . 

Credetti a un pippione empiere ’l gozzo , ( z© 

E ’n quel cambio ho imboccato un nibbio, o un ghez- 
Speraidi farmi bello , e mi fo fozzo : 

Io volli effer ’l primo , e retto ’l fezzo ; 

Penfai far fuoco , e ho perduta 1* efca : 

' Penfai pefcarc e* pcfci fuggir 1* efca« 

(Zia» Or venga di baleni un centinaio , 

Si fpampanino i tuoni a dieci a dieci; 

E tu verfa gragnuola collo lhjo , 

O cielo , e a pii! non pofTo pioggia reci : 

Vada ’n malora 1’ orto , e ’l pifellajo , 

E’ baccegli , e carciofani co* ceci .* 

E vadia invifibilio ogni riccoita , 

Poiché la dama mia m’ è fiata tolta. 

Gec» Si ftraformin© in vefpe e ’n calabroni 

Tutte le pecchie mie ,e ’l mele in pegola, 

E I* olio in morchia , c ’n zucche i miei poponi, 
E ’l grano in fieno, e ’n lappole la Tegola^ 

E le faine ammazzimmi i pippioni , 

E del tetto mi rompano ogni tegola^: * 

E dèi 
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E del mio forno il ciel crepi, da bocca: 
Poiché la donna mia a me non tocca . 

Cia. Mefchin a me ! eh’ io fon pur difgraziato : 
Ogni cofa fra man mi piglia vento : 

Par eh alla forte abbia ’1 padre ammazzato, 

E voglia vendicarli a tradimento • 

S io lagoro col bomber rappuntato. 

In quanti farti -è al mondo V urto drento . ' 

Il luglio il fango m’ è f ln a’ ginocchi:. # 

M entra 1 gennajo la polvere negli occhi# 

Cec. S’ a me vien fere , fi fecca ogn fiume : 

S> e’ mi vien fame , fermanfi i mulini; 

S’ io vo di notte , mi fi fpegne ’l lume : 

S' io vo ’n viaggio, dò ne* malandrini: 

S io dormo , tolte m’ en (otto le piume : 

Se fpender voglio , i’ ho perfi i quattrini , 

S ' io vo a Firenze , e pifeio per le mura . 

Gli Otto vi proibifeon far bruttura . 

Cht. Orsù gli è tempo d’ ir a far quel giuoco 
E veder , s’ e» fi può , d’ ufeir di (lento . 

Cec. Eh di grazia , Cbpino, alpetta un poco; 

Ch a venir poi al fatto io mi Igomento • 

Cia. Vo’ per ifpegner d’ Amor il gran fuoco. 

Col foffion della morte farmi vento . 

Cec. Cre’ che fi a meglio il brucior dell* Amore, 

Che quel freddo eh’ aggrezza un che fi muore . 

Cia. L è off nata, io voglio ira morire . 

Cec. Vtio’ tu però morir così digiuno ? 

Cia.* In fui pero del Berna io vuo’ falire : 

R 


Satol-* 
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Satollarmi , e poi dire , addio 9 a ognuno • 

Cer. Stenta anche me 9 eh* io Ho anch’ io per venire 
Per un compagno s* impiccò un tratt* uno. 
Qia. Andianne via ; ma bel fare* lo fcherzo 

S’ e’ ci venifle il cittadin per terzo . ( vengo 

Vien pur via 9 Cecco. Cec. Va* pur là 9 eh* io 
Collui mi par dei morir troppo ingordo • 

Sangue di me 9 fé compagnia li tengo 9 
Ognun dirà eh’ io fia flato un balordo • 

Ch’ ho io a far di me ? a che m' attengo ? 

Muojo 9 o non muojo? i* vorre* farne accordo; 
Perchè di quello voler ammazzarfi 9 
Par che dimeno anche potefTe farfi . 

SCENA II. 

Giovanni 9 e la Tancia. 

Gio> M Occiofa 9 fcioccherella che tu fe* : 

Ti bifognerà far quel eh’ i* voglio io . 

Tu Io torrai 9 è dirai gran mercè . 

Tan . I* non lo vo’ 9 perch* e’ non è par mio • 

Già, Pai giù ftà mona luna 9 altro c* è . 

Ma fe d’ avert* egli ha tanto difio 9 

Se noi non fiam ftio’ par 9 gli è e* che erra: 

Gli è cittadino 9 e noi zappiam la terra . 

Tan . So ben io poi quel che m* intravverrebbe y 

Qnand* io annoja lifufli venuta , 

Gio • Che cofa ? dì • Tan. Ch’ e* mi ballotterebbe 9 

Gom* 
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Com* intravenriealla Bruna ricciuta, 

Oh’ anch* .ella uiicittadin per mari t’ebbe, 

Cto . PerchVeir era caparbia e mal ziuta^, 

H Bava con lui Tempre a tu per tu » 

Appunto come fai or meco tu • 

T.u potrefti eflertu la Torta mia* 

E cerchi d’ efier pur la mia rovina. 

Chi ’l tien eh’ a forza e’ non ti meni yh f 
E tu diventi un dì Tua concubrina ? 

Non piagnere ; che penfì tu che fia ? 

Oramai tu non Te* una bambina. 

I cittadin non mordon vè ; che credi? 

E’ Ton di carne , e hm le mani e i piedi » 

E ruttigli altri membri come noi.* 

Accordati ormai , Tancia , e abbi a mente * 
Ch’ io fon tuo padre ; e confiderà poi , 

Che dementando di Preto parente , 

Mi potre’ .tor da lavorar co* buoi , 

E menarmi a Firenze tra la gente ; 

Sicch’ un tratto in mercato bello e intero 
Comparirei veftitoanch’.io di nero . 

.Dejjli altri più d*.un pajo io n* ho veduti 
Doventai cittadin col 4ucco ad do fio ; 

Ch’ i’.aveva .da prima conoTciuti 
Veftiti d’ un bigel , come *1 mio groffo. 

Se tu lo togli , ftu non lo rifiuti , 

Nanzi ch* e'jìan quattr’^inni. creder pofib 
Col fajon di damaìco chi lo si ? } 

Di Venir aneli’ io a FieTol Podefiù • 

R» TiTo 
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' Ti fo dir io , che fé quello accadefli » 

Vorre’ veder fé certi ghiottoncegli 
Qui del Paefe galtigar fapelTi , 

Che mi toggon le mandorle e’ baccegli • 

Dov* al contradio » fe tu noi toglievi y 
Noi ci ftrem Tempre così poveregli • 

Ma Te or tu vorrai efler Tua fpofa f 
Vo arrillio anch’ io di doventar qualcolà • 
Piglialo y Tancia , pigliai colle buone » 

E lafcia andar fe tu hai altri dami. 

Vo’ che tu ’1 pigli : non c* è paragone 
Tra lui e gli altri » fe nefTun tu n’ ami. 

Non vedi tu eh’ egli è un bel garzone 
Da ir a polla a pigliallo co’ lami • 

Tan. Mi dice ognun che rovinat’ egli è 
Gie* E chi è rovinato piu di me? 

Ti vuole gnuda ti vuol fenza dota; 

Ma s’ io ti dò per moglie a quelCiapinO 
Mi lafcierai tutta la cafa vota. 

Sebben tifuona ’ntorno ’l chitarrino* 

Ch* e* non voglia danari , eli’ è carota: 

Ch* ormai aperto ha gli occhi ogni murino* 

Nè fivergognan quelli feiagurati 
Voler di dota i be’ cento ducati , 

Ma gli è ben ver eh’ egli han qualche ragione 
Perchè voi fate troppa fpampanata : 

Tale un penzol d’ argento in fen fi pone * 

Che non ha pan da far una fliacciata. 

Chi non ha al letto * Ho per dir , Taccone » 


! 


) 


L A T A K C ! A 261 

Vuol lagammurra tutta lagorata ; 

Lagor dinanzi , e lagori di dreto , 

E’ ’n capo ’l ciuffo , e ’l pennachin di vreto 
Che le padrone per nulla non fonci 9 
Che fanno pur tanti sbracii e sfoggi 9 
C E Dio fa poi come rimangan conci 
I cittadin eh’ io Tento del dì d’ oggi ) 

Bifogna eh’ a tor Preto tu t’ acconci, 

E non voler or più moine , o ftoggi • 

T ari. E* s’ io lo toggo , i’ non gli vorrò bene . 

Gio . Tu mi par matta ; dimmi un po perchene • 

Tan. Io ve 1* ho detto ; ma fe voi volete , 
Bifognerà eh* io abbia pacienza . 

Gio . Ofciocche tutte quante che voi fiete , 

Ch’ai bendai mal non fate deferenza. 

E fe pigliate ’l ben , voi v’ abbattete. 

Non già che voi n’ abbiate conofcenza; 

Tua Ma’ eh* aveva del cervel buondato , 

Un cittadin non hare’ rifiutato. 

O Lifa mia , quand* io ti ricordo , 

Ancor per cafa mi ti par vedere , 

E ftarti meco a un difehettin d’ accordo , 

E ’n Tanta pace manicare bere. 

S* ancor col pane una cipolla mordo , 

Par che tu la tua parte n’ abbia a avere . 

Par che tu dica ancora a ogni pò: 

Mangia , Giovanni , mangia col buonprò . 

T«»» Voi mi fate morir dipaflione , 

Vedervi a un tratto così tribolato : 

R 3 Gio . 
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Gio . E però mi dei dar confolazione » 

E non volermi v^der adirato . 

Tan, Orsù * fe quel che voi volete io fone 9 
Or non ve ne vegliate più dar piato; 

Che fe di buone gambe io non pofs’ irci 9 
Debbo per ubbidirvi al/in venirci . 

Gio « O così fanno le buone figliuole • 
l’ t’ imprometto che tu t’ awederai f 
No* c’ è un mefe , di chi bere ti vuole; 

E loderami » e mi ricorderai * 

Ringraziandomi , un dì quelle parole » 

Emilie volte mi benedirai. 

Oggi un fa quello a forza , che domani 9 
Ch’ e* noi fe prima fi morde le mani . 

Ma , Ila fa , eh’ e' mi par tra gli acipreffi 9 
Veder là Preto che vien Verfo noi . 

E’ farà ben che prima io me gli appresi , 

Per fargli li verenza i e tu qui puoi 
Afpettare , e poi udir quel eh’ e* dicdfi 9 
O volerti ordinar de’ fatti tuoi* 

Tan* Ombè , andate 9 io afpetto * 

SCÈNA HI. 

t 

Tancia foU 

'Tan. Ove fe* tu? 

O Cecco mìo * ìo » non ti vedrò più • 

Mai’ vo’ piuttoilo torre li cittadino 9 

E non 
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E non fiiper dove mi meni via 9 
Che vedermi dat torno quel Ciapino , 

Che piùannoja i* ho d* una malia. 

S* e ’ non m* è dato Cecco a mio dimino , 

Nè eh’ io *1 chiegga da me par che ben fila* 
Accomodarmi bifogna 9 o crepate, 

E quella acerba nefpoia ingojare . 

Eccolo là : a vedcllo non eh’ altro 
Con quel pugnale, mi mette penfìero. 

Gli vorrò ben 9 per non poter far altro. 

Ma non già eh* io gli voglia ben davvero. 

Mio Pà poteva pur darmi a quell* altro , 

E levarmi dinanzi quello cero. 

Dicon eh’ io acconcio *1 fornajo così ; 

Non mangio più che quattro volte ’ldì • 

Mi dicon eh* egli è nòbol 9 eh’ egli è bello , 
Ma quella noboltà che fe ne fae ? 

Quanto a bellezza , Cecco è un gioiello > 

Che vai più che non vai* una cittae . 

Oh poverina me , eccolo, vello: 

Che farò io ? che dirò io ?gli è quae . 

Par eh* e* mi venga la mala ventura, 

S* e* fulfe Cecco i* non haxe’ paura , 

SCENA IV, 

Giovanni 9 Pietro, da Tancia. 

Gì 9 * E Geo quà eh* ella alpetta , mefler Preto ; 
Quanto a per me eli’ è al piacer volito ? 

K4 ■'* Ne ere’ 
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Nè ere’ eh’ anch’ ella fi ritiri addreto ; 

Ch’ al fin pur di volervi m’ ha dimoftro • 
Richiedetela or voi , eh’ io ftaròcheto: 

Poiquà de’ fratino’ andrem nello ’nchiolìro : 
Ne chiamerem qualcun del refettorio. 

Che faccia il diftendio del parentorio . 

E dica , che e come , io v* imprometto 
Darvi la Tancia, col nome d’ Iddio , 

Figliuola della Lifa già di Betto , 

E di Giovanni Bruchi , che fon io : 

E feriva ch’io non ho cafa nè tetto 
Da darvi per fua dota che fia mio.* 

E che voi confumiateil patrimonio * 

A luogo e tempo. P/V. No no, il matrimonio 
Che ’l patrimonio io ’l confumai è un pezzo. 
Glo . Tar.t’ è , io non intendo di latino . 

P te. Ma della ferii ta par'erem dafezzo. 

Lafciate un po farmele più vicino ; 

Intanto io m’ avvedrò, s’ io 1* accarezzo, 

S’ ella mifìa ritrofa. G/o. Fa’ lo ’nchino. 
Piglialo pi Ila man , fagli fantà : 

Non vedi tu eh’ egli la fua ti dà? 

Vìe . Tancia , io mi rallegro , eh’ oggimai , 

Tu hai pure ’l tuo meglio conofciuto. 

Tuo padre dice , eh’ or tu mi tomi, • 

Se prima tu non mi avevi voluto , 

Mai’ egli è ver tu fteffa mel dirai • 

Vuomi tu ? dillo . Gio . Ponla in fu ’l liuto ; 
Pena un bel pezzo : la vi vuole al certo • 

Leva 
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Leva la man , tieni *1 vifo fcoperto . 

La v* ha data la man , V è obbrigata: 

Non ci bifogna fu , r.è fai nè olio • 

Tan. Voi mel dicelti voi , s’ io glie n’ ho data . 

Gio . Io tei dilli, e ’l confermo, e me negrolio, 

L’ è fempiciaccia; abbiatela fcufata: 

L’ è pura più che non è un avolio. 

La piglierà ben animo : eh* io muoja , 

Se per troppo ciarlar non vienvi a annoja . 

Pie . Le darò anim’ ioquant’ ella vuole : 

Gratterò tanto *1 corpo alla cicala , 

Che fenza efTer di Hate , o eh’ e* fi a fole , 

E* ti parrà eh* ella canti di gala, 

E s’. or la non s’ ardifee a far parole , 

Conofco ciò non eflTer cofa mala ; 

Che quello vien eh’ eli’ èfavia e modella . 

Gio . Sersì , la fa un po' la mon’ Onella . 

Pie . Ma perch* e* mi convien , in quello fatto , 
Certe faccende andar a ordinare ; 

Io vo' di qui partirmi ratto ratto, 

E tu intanto va a far quel che tu ha’ a fare • 

Ma fai quel eh* io t* ho à dir ? con quello patto » 
Che tu non abbia parenti a chiamare. 

Fa’ eh’ io non trovi là la cafa piena: 

Verrò llafera, e manderò da cena. 

Gio • Voi fiate troppo amore voi , fignore » 

Vo* fiate certo ; voltra fignoria , 

Vo* ci volete far troppo favore : 

Venite col buon an che Dio vi dia • 


Di nollri 
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Di noftri par noi vi farem’ onore • 

Grazia d* Iddio % la tavola è mia : 

Nè ho accattar la pentola al prefente • 

P/V. Orsi! t buon giorno : Tancia ì allegramente » 

Ciò • Andate i che San Pier vi benedica « 

S C E N A V. 

Giovanni j e la Tancia» 

Gio. c Hi è ritratto ne fa dimoftrazione • 

In fatti 9 non accorre eh* io lo dica 9 
Quello Pietro fu Tempre uomdi ragione ; 

Ala tu rubida affai più dell* ortica 
Gli fe’ fiata dattorno a far mufone . 

Tan* Che avev* i* a far ? non fon più fpola Hata . 

Ciò « Parlargli , non iltar Tempre intronfiata . 

Non vedi tu com* egli è amorevole ? 

Gi vuol mandar da cena : e quel eh* i’ ho caro , 
Com* io t* ho detto » è che c* è più giovevole y 
Ti vuole gnuda 9 e’ non èpunto avaro. 

Non gli dar nulla 9 mi par difdicevele , 

Da un canto : che chi vende unlbmaro 

Suoi pur dar anche 1 ballo • Jan» Ho io andarne 

A cafa Tua col mollrar le carne ? 

€r/a. Tu fé pur goffa ! gnuda 9 non vuol dire » 

Che tu non abbia la camicia indotto . 

Gnuda s* intende , eh V vuol infruire , 

Ch e non vuol dota : tu hai *1 cerve! groilo» 

Jan» 
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T an* Ditemi un po’ > non m’ ho io a veftire 
Della robetta , e del gammurrin rofTo? 

Gio. Quel che tu hai fotto e fopra gnun tei toe* 

T an. E *1 mio corredo > che lo lafcieroe ? 

La mìa gamurra co* naftrìn di ftame 
F la becca eh' i* ho di taffettà » 

11 vezzo di coralli , e *1 mio carcame f 
S* io noi porto* a chi domin rimarrà ? 

E quel bell’ orcio» in nuovo di rame* 

Le mie lìoviglic bianche chi 1’ harà? 

E* miei fei feiugatoi col puntiferìtto* 

E’ duo* lenzuol cuciti a Sopraggitto ? 

Gio* Non mancherà chi gli torrà > fciocchina^ 
Ma egli che fare’ de’ nolìti cenci? 

E* ti r’veftirà da cittadina: 

E fentirai ftafeia com* e’ viene! * 

Ch’ e’ vorrà eh’ e’ civengan domattina* 
Sarti e mereiai , e tutto giorno ilienci . 

E anche manderà pe *1 calzolaio , 

Ch’ abbia fcarpe e pianelle piùd’ tinpajo. 

Tati . Io non mi vi faprò fu attenere : 

Quelle pianelle fono un precipizio. 

Gio . Io n* ho ben ville piu d’ una cadere • 

( Così non fufs* e’ vero »n lor fcrvizio . ) 

Ma cadendo le gravide » valere 
Si foglion della feufa * eh’ egli è vizio. 

Ma’l me* che puoi vi t’accomoderai: 

E intanto quel che vuol , quel tu farai* 

Oh’ e* mi par un bel che » poiché gli balla * 

Noq 
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Non voler nulla * e maflìme quell* anno , 

Che di vino una botte ci s*è guaito* 

Eia tempcltocife tanto danno: 

E rifcaldata nell’ arca è la palla * 

C Volli dir la farina ) e* topi m’ hanno 
, Quella coltrice rola * che impegnare 
Soglio quand' ho fanciulle a maritare, * 

Ma iodato lia D o> via là cammina* 

A fpazzare * o levare i ragnate li 
Per cafa quà e là ; eh* una dozzina 
Ve n’ è almanco * grandi come veli * 

Da porre in capo a ogni cittadina* 

E s’ hai pel dolTo bril col uzzi o peli * 

O pillacchere * o altro* tu ti netti * 

Acciocché in ordin ben lo fpofo afpetti. 

Ma corpo non vo’ dir ; eh* ho io fatto ? 

Di far la fcritta ufeito emmi di mente 
Quell' allegrezza fuor di me mi ha tratto 
Io non fon più quel Giovanni valente 
Son cominciato a elTer mentrecatto. 

Orsiì fremla domani: e chiaramente /' 

Diremo *1 come * e *1 quando , e *1 giorno e P mefe 
Io te gli detti * perch’ e* mi ti chiefe . 

Tan. Voi me l’ avete fatta * melTersì . 

Vo’ avete voluto, eh* io lo toglii. 

Siedi* a forza i’ ho auto a dir di sì * 

Per andar poi a riilio e* non mi voglia • 

Diflì ben to : penfa eh’ ognindì 
M’ afpetterò che ’l parentor li feioglia ; 

Sebben 
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Scbben da un inlato. Gìo. Che borbotti 
Dappocucciaccia? e perchè ti sbigotti? 

la paura t’ entra ora troppo prefto . 

E’ fi va adagio a far di quelli lcherzi ; 

Che ’l Podeftà , e ’l Vicario Ha lefto » 

E c’ entrerebbon di m-ìzzo per terzi . 

E non vo’ anche 9 che noi crediam quello ; 

Ch’ e’ par chè troppo forte Amor lo sferzi: ] 

E ere’ eh’ egli abbia paur pili di te 9 

Che tu noi voglia . Jan . . S’ egli ItelTe a me . 

SCENA VI. 

Fabio 9 e Pietro . 

Fab • J^Orbice » in fomma . Pie. Tu fai y eh’ io tei dilli 
Di polla : non ci occorre penfar fopra . 

Fab. O buono / io veggo eh’ e’ fon umoi filli . 

E invano ogni difeorfo ci fi adopra . 

Pie. ii vè : fa conto f che fc tu venirti 

Con tutti quanti gli argani dell’ Opra 9 
Da fmuoverinene un pelo 9 e’ non c’ è verlo 
Non c* è rimedio alcuno 9 io ne fon perfo . 

Fab. Tu non fe' in te Pie. Face’ egli Fab. Eimè, fratello 
Tu ti fotterri . Pie. Io non lo llimo un zero . 

Fab . Quando di te fi dirà vello vello 9 
Tu dirai : Fabio mi diceva *1 vero • 

L* onor tuo (la teflè fu *1 tavolello • 

E giuoca teco a petto il vitupero. 

Se tu 
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Se tu ti lafci vincer, 1* è finita: 

Io vorrei perdere innanzi la vita • 

Pie. L’ onor io ftimo al par d’ ogni persóna , 

Nè mai me*l tolfe gnuno: e tu lo fai . 

S’ io piglio una fanciulla onefia e buona , 

Non fo, perchè tu dtfonor il fai. 

Fab. Perch’ eir è contadina , « mal confuona 
Al grado tuo, che tu la fpofi mai . 

S* ella ti piace tu puoi vagheggiarla , 

Seguirla , e fol per tuo trafili Uo amarla* 

Pie. Àilor sì mi potrefii b 'aliai ire , 

S’ a lei rogliefli in quello mo la fama ; 

Ch un nobil troppo nuoce a lungo andart 
Quando da men di fe tinciulia eg À ama; 
Come quando un fignor piglia ad amare 
Qualche par noftra , che ’n duo dì l’ infama , 
Sol col guardarla , e fenza mal neffuno, 

Ne dice prefto prefto male ognuno, 
pob. Dunque il miglior partito è lafdarl’ire , 
Per falvar l’ onor tao, e Tonar della 
Fanciulla infieme. Pie. Ciò farebbe un dire, 
Ch’ io m’ andafli a rinchiudere n una cella • 
Nè fper o , che U mìo onore fminuire 
$’ abbia per quefto . Fib. Pigliane una bella , 
Pigliane una tua pari: e troveiai , 

Forfè più che non credi, dote affai. 

Che ’« fulTaflègnamento del tuo Zio, 

E della tediti che ti perviene , 

Forfè eh’ e ? c’- è più d • uno , al creder mio , 
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Che gli parrebbe d’ allogarla bene » 

£ volentieri mi metterè io t 

Per amor tuo 9 coll* arco delle ftiene » 

Tra di quà e di là co* miei parenti 9 
Perchè tu defli in cofa da* tuoi denti • 

P/>. Chi vuò tu che mi d;a nulla di buono ? 

In che cofa pofs* io mai dar di cozzo ì 
Vo dire 1* vero io non me la perdono : 

Chi me la delTe non arebbe pozzo • 

Fab. Per ognuno i partiti fcarfi fono : 

Non c* è piià cittadin che abbia un tozzo* 
Bifogna in qualche mo ber o affogare v 
Chi ha fanciulle 9 e le vuol maritare • 

Pie. Fabio | di quella io fono innamorato : 

£ d* ogn* altra parlando 9 tu m' attrilli * 

Fab. So che tu hai l’ Amor ben collocato* 

Pie. Anche tu pur un tratto ci vernili 9 

£ fai eh* Amor non la guarda al calato 9 
Nè fa provanze 9 o legge Priorilli ; 

Ma eh* egli agguaglia il piccin col maggiore 9 
£ nobiltà non guarda 9 nè onore • 

Fab . Che donna balTa e ignobile tu ami 9 
Or quello non è*l punto eh* io ti tocco : 

Ma che d’averla per tua-fpofa brami 9 
Quello c’ è fol di mal 9 qui diace Nocco. 

Gli è ver eh’ io fono flato in tai legami : 

Ma i* ho auto fempre un po’ di Hocco • 

Vo* cavarmi ogni voglia 9 che mi viene » 

S* io polfo;- ma reftar un uom dabbene . 

£ quanto 


iji Atto Q_ u a r t o 
E quando io fui colà pretto al portone , 
Innamorato sì ardentemente 
Della figliuola di Martin cozzone , 

E eh’ i' era canzona della gente : 

E ognun diceva e* l’ ha tolta il guidone : 
Doman la mena 9 e non ne fu niente ; 
Crepava ben d' Amore e di martello 9 
Ma i' ebbi all'onor mio fempre Scervello. 

Penfa di grazia > che contento fia , . 

Pietro 9 per moglie una tua pari avere. 
Ch’abbia creanza e Ingegno 9 e tuttavia 
Si moftri ubbidiente al tuo volere : - 
Quel brami fol 9 che da te fi defia 9 
Che ti conforti d* ogni difpiacere 9 
E maffime la fera in fui ritorno 9 
Quando s’ ha travagliato tutto giorno ! 

Dove s* una villana 9 come quella 9 
Venir ti vedi a rincontrar in lala ; 

Voglia t’ harai di romperle la tetta , 

E di batterla a terra della fcala; 

Ch’ avvezza a maneggiar per la foretta, 

Or la zappa 9 orai' forcolo 9 or la pala 9 
Deh 9 con che grazia t’ accarezzerà / 

La botte getta di quel vin eh’ eli' hà . 

Fte, In quanto a me 9 s' un’ umil donna io amo ; 
Spero averne ogni ben 9 s‘ io l' ho per moglie . 
Rimanga prelo un altro a maggior amo 9 
Ch’anche forfè maggior n’harà le doglie. 
Tolga una della cottola d’ Adamo » 


Che fi 
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Che fi voglia cavar tutte le voglie: 

E perch’ abbia di dote fei danari , 

L’ abbia a tener d* una Regina al pari. 

■ 

Poi ftia vent’ anni in fui veftir da fpofa , 
Perchè la fpefa duri femprcmai : 

Che ftia ’n contegno , ftucchevol , leziofa: 
Nulla che tu le faccia , l’ empia mai . 

Talvolta ingrugni fuperba , ambiziofa , 

Perch* e’ le paja averti dato aliai ; 

Sicch’ e’ ti fia di grazia il favellarle , 

E di berretta tu t’ abbia cavarle . 

I’ ho fatto a* miei dì ben cento fcrocchi ; 
Ma moglie con gran dote , quel farebbe , 

Che tra richiefte , bullettini , e tocchi. 

Alla fin nellé Stinche mi merrebbe : 

Paggi > ftaffier , ferve , matrone , e cocchi , 

E vefte , e gio e anche la mia vorrebbe : 

E forfè alla fineftra il pappagallo , 

La monna all’ ufcio , e co’ don fpe/To il ballo . 

Toggala chi la vuol moglie sì fatta , 

E non voglia , e non fappia far niente . 

Oggidì , per lo più di quella fatta 
S’ ufan le mogli , fe tu pon ben mente . 

Chi non ha cocchio da per fe , l’ accatta , 

Per ir a farfi veder tra la gente . 

Vifite tutto dì , pafTeggi , e fpofe , 

Donne di parto , e altre fimil cofe • 

Ch’ io non vò ftar a dir di que* feftini , 

Di que’giulè fino alle fette e l’ otto: 

S 
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Dove tal’ una ha perfo , oltre a’ quattrini 9 
Forfè gli anelli > e forfè il manicotto 9 
Mentre 2 cafa rimangano i bambini 
Colle calze bracciate « è ’l giubboA torto +■ 

Fa b» Io credo molto che tu ben 9 difcerria » 

Che quello nafce da chi le governa 9 
E non illima quelle cofe nulla • 

Ma Pietro tu 9 che quello vedi e fai 9 
Pigliando anche per moglie uAà fanciulla 
Nobil , con dote , regger la faprai . 

Pi>. Diffidi cofa farebbe il ridulla ; 

Che comune è il difordine oramai f 
Il male è penetrato infurio ali’ olfo 
£ la mia non artbbe il cintol rollo* 
fab. Ma dimmi un po’fe pur tu ti movelft 
A quello 9 a puro e a fano intelletto: 

F non fulfe 1* Amor che ti fpignèffi , 

Ma fulfer le ragion che tu m’ hai detto ; 
Diavoi che poi tu ti ci rifolveffi , 

Poiché collei non t’ ama: oh poveretto! 

Tor moglie , che fi fcopra non t* amare » 

F-’ un tor 1’ orfo a Modana a menare . 

P;#. Quello farebbe 1* mal ; ma i* me ne rido , 

S’ ella Ha meco » i’ non vo* dir un mefe t 
Ma quattro dì 9 alcerto io mi confido t 
Che l’abbiano a dar guflo le mie Ipefé* 
lab» Tant’ è , tant* è ognun ti leva *1 grido: 

Non papera n quelle tue difefe : 

Quelle gretole tue non ti varranno » 

Ne per 
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Nè per lavarti fi troverà ranno • 

Penfaci non la correr per la porta 9 
Spedo la fretta ha *1 pentimento accanto; 

Ti vo lafciar a digrumarla apporta 9 
£ vo* avviarmi in inverfo cafa intanto • 

Non fon per farti mai altra rifporta , 

Se non ch’io vo’ cortei , -eh* io amo tanto 
Ognuno è buono a dar delle parole ; 

A ehi configli*! il capo non gli duole • 

SCENA VII. 

PltTRO fot*. 

S o ben anch* io » che s’ io non fufli ftrtfto 
Dalle funi d* Amor troppo poflenti, 

Gh* io noto dovrei venir a tal effetto » 

Che difgufttffle gli amici e* parenti . 

Pofs’ io rompere ’1 collo da un tetto # 

S* io tolgo mogiie'fu gli affegnamenti 
D* aver governo o di fuccelfione : 

La ftare* frefea la propagazione . 

Amor mi fa tot moglie ; eh* altra via 
Nort t^eta da po termici allacciare • 

Ma*l cosiwla è forfè men pazzia, 

A chi la vorrà ben confiderare ; 

Perch* almanco fi fa chi colei fia » 

Che qualche tempo s* è durata a amare ; 

Ma chi toglie una » eh’ e* non vidde mai 9 

S * Com' 

• \ 
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SCÈNA* Vili. 

Giovanni fola* 

Gio . P Enfa e ripenfa, finalmente io trovo 
Nei mio cervello eh’ io ho fatto bene* 

E lo farei daccapo, e di bel nuovo; 

Che Pietro è cittadino , e le vuol bene* 

Ma io , che per ifcuoter non mi fmuovo. 

Sono flato un gran pezzo in Tulle ftiene; 
Perch’io credei che colini ci uccellali* 5 
Ma pur di quelli ucce* ce ne pafiafie ! 

Orsù , llafera e’ la verrà a vedere : 

So eh* e’ T è per recar Tei gentilezze • 

Vorre’ aneli* io pur qualcofa provvedere % 
Recipiente per farli carezze • 

La cafa noflra non è avvezza a av*re» 

Pò ’n qua eh* io fon nat’ io , quelle grandezze. 
Ben diceva mio pà , s’ i* ho bene a mente % 
Ch* e* nollri furon Conti anticamente . 

Di que* Conti , eh’ e’ chiaman paladini . 
Tant* è , non me ne ’ntendo: che fo io? 

1* ho prefo meco parecchi quattrini 
Per ir quà al beccajo , amico mio ; 

Che s’ egli ammazzò jer degli agnellini * 

Mia dia quattro peducci . 


Si 
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£ Guarda fé lor la rabbia era montata > ) 

Per chi aveva a morir prima di loro . 

Gì 9. Morire ? Ber . Sì , morire . Gìo. O to riltoro ! 
Ma quella cofa a Cecco che importava? 

Di Ciapin , ch’età damo , non vo’ dire. 

Ber» La Tancia tua di fegreto 1’ amava , 

Dicono , e fe gli volle oggi fcoprire : 

E egli* perchè ’l fàngue lo tirava , 

Per la dolcezza fe le lafciò ire : 

E poi morir voleva per martello. 

Gi$» Doli ! gli aveva bea tenero ’l budello * 

Ber . Tu gli arefti veduti voltolarli , 

Come chi ’n corpo abbia la medicina .• 

E pe ’l capo , e pe ’l vifo pugna darli , 

E la Tancia chiamar ladra affoflina : 

Abbracciar rivolevano , o ’mpiccarfi, 

O pricolarfi giù da una rovina. 

Edicevan di te tal vitupero» 

Che fina l’aria Gio . E’ egli vero? Berru Vero. 
Gìo. Doh t Sciagurati» eh’ ho io fatto loro? 

Di che fipoflon e’ doler di me? 

Ber. Iftàpur a fentir che bel lagoro. 

Gi$. Fa’ conto eh’ e’ debb’ efler bel per te ; 

Che *'n quanto a me » per dirtela , coltolo 
Vanno cercando » al corpo di mia fe . 

Ber . Non t’ alterar, non t’ alterar Giannone. 

G/*. Elle fon pazze cofe . Ber. Difcrezione . 

Anche noi , fra* diciotto, e fra’ ventanni 

L’ Amor ci fava far delle pazzie . 

, S 4 Ma 
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Ma Ha pur afentir, caro Giovanni, 

Com’ io t’ ho detto: i’ rrT accodai lorlie, 

H dilli lor: ditoni un po’, ch’affanni 
Son quelli veltri ? O Berna tu fe’ quie ? 

Di/Te Ciapino : afcoltaci digrazia : 

E mi contarmi quella lor difgrazia : 

E eh* eran rifoiuti , c dilibrati 
Di non voler in ne/Tun mo’ campare; 

E che però gli avelli configgati , 

Qual morte era pid agevol’ a pigliare: 

E eh’ a un bifogno gli avelli ajutati , 

S’ e’ non fapean finirfi d’ ammazzare. 

Jo che flava per rider tratto tratto. 

Qui mi lafciai fcappar le rifa affatto. 

E a fganafeiar incominciai sì forte , 

Ch io credo , che , s’ eli’ era ivi vicina , 
Voglia di rider vcniflc alia Morte . 

Rizzatevi , difs* io, gente tapina, 

Mattacci da legar colle ritorte: 

Non fi della a fua polla la mattina 
Chi colla Morte va la fera a letto : 

Muoja la Tancia pure , e chi l’è flretto. 

Gio. Berna > a falvare . Ber. Io non volli dir quello 
Ch’ io mal volelfi a ne/Tun di voi dui . 

Gio. Bene Ila . Ber. Cecco lì levò fu prelto , 

Che moriva per far fervizio altrui. 

Ciapin, che volentier facea dei rello, 

Gli parve, gli gualialfi i fatti fui . 

Ma il prefi per un braccio , e fu *1 rizzai? 

E luì 


/ 
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E lui e Cecco meco ne ninnai. 

Ciò. Oh , mi fa mai che tu gli fcomodafli: 

Le fono fcortefie . Ber . Sì eh , compare ? 

Ciò. S* un vuol del fuo un capriccio cavalfi , 

L’ è villania non lo lafciar fare. 

Ber . Vogliam noi dir, che fe tu t’ impiccaffi, 

Tu avelli caro alla fin di fcampare ? 

Gio. Berna, i’ non farei mai quella pazzia; 

Ma dove gli menafti? Ber . A cafa mia. 

Che m’ avea dati duo’ fiafchi di vino 
J e ri 1’ Oftelfa della Torre a Scoffi j 
Perch’ io fon ito per lei a mulino 
più volte, e un quattrin mai nonrifcolfi: 
E mi avea con que* dato un tacconcino 
Di carnefecca , eh’ a coftor la colli. 

Fevi fu quattro fette di pan fanto , 

Che fu un rimedio a ftagnar loro il pianto » 

O T odor folTe della carbonata , 

Condita ben con dell’ aceto forte : 

O che la carne del porco appropiata. 

Abbia qualche vertù contro alla morte,* 
Appena innanzi a coftor fu portata, 

Ch’ e* parve allotta eh’ e’ mutafTer forte . 

Se gli rallegrò lor la villa e ’1 cuore , 

E ’1 vifo a un tratto migliorò colore . 

A quel piattello fi melTero attorno, 

Ch’ e’parevan ufeiti di prigione: 

Tornava appunto mogliama dal forno 4 

Gio* Oh Berna tu dì ’1 ver , eh’ io riderone . 

Ber • 
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Ber . Tornava appunto mogliama dal forno 9 
E aveVa in grembo quattro ftiacciatone . 

Gio . Sta a veder , Ila a veder / Bern . Come nabifli 
Glie 1’ acchiapparon tutte . Giov. Che ti dilli? 
Ber • H fecero in quel vin zuppon tant 1 alti 9 

Per difcacciar l 1 umor maninconofo; 

Sicch’ e* lì fer ben ben ciufcheri * ed alti $ 
Ch’egli era , vedi* di quel groliofo. 

E già pe *1 capo lor facea ta* fai ti 9 
Che *1 parlar lor fi fece brobbiofo » 

E fporco . Gio . Oh la Cofa eravi allora ? 

Ber. No.* diavol alla faccia: eli 1 era fuora , 

Gi§. Io muojo delle rifa: oh l’è garbata? 

Ber. Mogliama , eh' aVea al nafo il mofeherino , 
Perch* io fei loro quella carbonata 9 
Nè a lei ferbato aveva un pò* di vino % 

Di quefte lor Iporcizie feorrubbiata 9 
Si voltò dreto a Cecco ed a Ciapino; 

E chiappata la pala da infornare 9 
Dattorno a lor la incominciò arrotare . 

E dava lordi buone *amatate 9 
S 1 io non er 1 io 9 da fpianar lor le lpalle • 

Gii. Penfa fe tu rìdevi . Ber . Le brigate 
r V* eran già corfe fin di quinavalle • 

Fuggiron come golpe fpaventate* 

Quand* ogni vicin grida, dalle, dalle. 

Gio. H dove andonno e 1 poi ? Bern. Io gli fcampai 
Dalle percofTe , e poi ir gli lafciai • 

E dov 1 anda/Ter , non anda* a vedello ; 

Ma mi 
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Ma mi mefli po’ a fare i fatti miei • 

E la mia donna eh’ a quello e a quello 
Ebbe voglia di darne più di fei , 

Pollali po’ a feder in fui pratello, 

La fe ne mclTe a ridete anche lei ; 

Che pafTata che l’e quella furiacela, 

L’ è tutta dolce, ed è piaccvolaccia . 

Gìo. Tu mi fai ricordar ©r dell* mia , 

Della mia Lifa , quell’ agnol biato ; 

Che quando anch’ ella entrava in bizzaria , 
Voltati ’n là , l’era un crefpel melato. 

Ber . Tu la lafcialli , Giovanni , antjar via , 

Quand’ un non fe ’l farebbe mai penfato. 

Gìo . Poi ’n quà ch’.ell’ ebbe quel mal sì fpiacevole 
Ella fu fempre bolfa e canagevole . 

Poi le venne una fera un occidente , 

E un giel per le gambe , e per le rene , 

Che la fcuoteva sì dirottamente , 

Ch* e* non 1’ aren fermata le catene* 

Ber. Che le faeelli tu ? G'tov. Subitamente 

* , • « 

La mefli a letto , e la coperfi bene. 

Ber. Faceftile tu altro? Già. Il tutto feci; 

Ma fu un cuocer fenza ranno i ceci . 

Un buon facco di ccner calda calda 
Le pofi in fulle rene , e non giovolle : 

La legai fur un’ afle ferma e falda , 

Medila in forno, e vennonle aflài bolle. 

Ma quella malattia fu sì ribalda , . 

Ch’ ufcirle mai d’ addo. To non le volle » 

Ber. 
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Ber. Non chiamarti tu ’I medico? Giov. Io ’i chiamai. 
Btr* E che le fece ? Già. Degli impiaftri affai • 

Le tafìò ’l follo , e brancicolle *1 petto. f 
Per veder di che forta era la febbre : 
Finalmente per ultimo ricetto , 

Una prefa di caffa a pigliar ebbe . 

Fu per ifchizzar gli occhi a fuo difpetto; 

E ingojolla , crepando, col Giulebbe: 

E quand’ egli ebbe varie cofe fatte , 

• Le cavò fangue poi colle pignatte . 

L’ unfe poi ’l corpo con dimoiti unguenti» 
Poiché le catapecchie ufeiron fuore • 

Le fece più cerottoli e formenti , 

Al capo, afìie ginocchia , al petto , al cuore; 
Ch’ella flette tre dì ferripre in ìftenti: 

Che feorre più ? 1’ andò poi via in tre ore. 
Penfà , fe d uro ogni dì più mi paja , 

Ch’era ’l puntello della mia vecchiaia. 

Ber. Orsù , almen tu hai quello contento , 

D’ aver fatta oggimai la Tancia Spofa • 

Gio. lo non tei niego , io n’ ho gran piacimento . 
Ber. Così facels’ io prerto della Cofa. 

Gio. Fufs’io buon io. Ber. Dacché noi ci liam drento, 
Ti vo’dir il penficr della mia Rofa ; 

Che febben dianzi fe feco criftione, 

A Ciapin Tempre ha auta incrinazione . 

E infino a ora entrati non ci fiamo , 

Per non te ne voler far difpiacere; 

Perché Ciapin della Tancia era damo ; 

» Ma ora* 


La. Tancia 185 

Ma oramai eh’ ella no ’l può più avere , 

Egli è ben , che per noi no’ ce 11’ atiamo, 
Dappoiché gnun non fe ne può' dolere. 

Gio. Dreftiglie'a? Ber. be noi fHifun riaccordo. 

Gio . Io non vo’ che tu 1 ’ abbia detto a Tordo . 

Or dami tu licenza eh’ io trameni 
Quella faccenda , quando fia a propofito? 

Ber» Io te la dò. Gio. Non t’ importi ch’io peni; 
Ma credi pur , eh’ io ci farò 1 ’ oppofito. 
Lafciati riveder talvolta, e vieni 
Da me , eh’ io non vo’ far qualche fpropolìto, 
Che tu no ’l fappia. Bern. Io te ne frò onore ; 
Mi hdo più di te , che d’ un dottore . 

E perch’ io vo’ ftafera valicare 
Sin di U d’Arno per finir quel muro, 

( Quel mur’ a fecco , che tu fai , compare , ) 
Abbimi intanto a mente • Gio. Sta ficuro; 

Però tu dei la lanterna portare? 

Ber . La notte pe’ bifogni io mi percuro . 

Gio • Quanto vi ftrai? Ber . Duo' dì. Gio. Orsù, addio 2 
Non indugiar. Ber. Tu fai ’l bifogno mio. 
Gip. S’ e’ viene il taglio , io ci farò buon opra , 
Vatti con Dio , eh io t’ho tardato troppo . 

SCENA X. 

Giovanni folo* 

Uuand’ io fon ’n un fervigio , ognun mi feiopra , 
Ti fa eh* è t ti la ch’è 1 do ’n qualche intoppo. 

La cafa 


i %6 Atto Quarta 
La cafa mia andrebbe fotto fopra 9 
Se prima Pietro vi giugnelTe 9 e i’ doppor 
Forfè s’ io flefli qui molte a piuolo 9 
Gli ’mpalmeré* la Tancia a foio afolcu 

SCENA XI. 

La Cosa, e Giannino* 

Ct*. v A t’ innamora va j va t’innamora: 

Tu m’ hai ficcati cento aghi nel cuore . 

O fortunaccia trilla traditora 9 
O fventurata me J Già. Non far romore : 

Che vuo’ tu far 9 $’ e* fon morti » in buon’ ora ? 

Or. Non ti par e’ ch r io n’ abbia a aver dolore ? 
Ma ricontami uh po’ com’ell* è ita: 

Tu m’ hai melfo un gran tribol per la vita , 

Gin. Per ricontarti la loro fciagura 9 

Dico: eh’ elfèndó entrato là pe ’l mezzo 
Del bofco 9 a far le Ifcgne colla fcura 
Pe ’l padron m’ età pollo un poco al rezzo 
E viddi due fuggir cOn gran paura 9 
( Oimc 9 eh’ a ricotdarmel n’ ho ribrezzo ) 

E correvan sì fórtfé per que* falfi 9 
Ch’ e* pareva 9 che ’l diavol gli portarti. 

Quando mi furo accolli 9 io gli aocchiai » 

E riconobbi allor Giapino e Cecco : 

E dilli all’ uno e all* altro dove vai ? 

E dove vai 9 mi rifpondeva 1* ecco : 

Io gli chiamava 9 e’ non Aatarom mai , 

Ed 
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Ed attefero a darla pfer quel fèccft: 

Giunterò a una cava dirupata, 

E giù capolevàro alla fpacciàta • 
lo crc’pe! me , eh* e* non Taveffer villa; 
Ch*al certo e* fi farebbe! fatti indteto* 

C^x, Oh Cofa fven turata , o Cofa trilla f 
Eravi gnun , che correfie lor dreto ? 

Già. Non mi pafsò gnun altro per la villa ; 

Ma i’ tenti’ traile frafche un roviglietOj 
“ Un certo dimenìo ; i malandrini. 

Chi la ? forte &aCcia!o i poverini • 

G$x. Correrti tu a vedergli laggiù baffo? 

Già. Non io : ebbi timor de’ fatti miei ; 

Ma me n* andai catellon , paffo paffo , 
Temendo di non dare anch* ione* rei. 
lo gli fontii gridar giù da quel mallo , 

Che due e tre volte diftero: oimei! 

Poi giunti colaggiù fu *1 laftricato, 

Secondo me, non raccolfer più *1 fiato. 

C os. Va t’ innamora va, va t’ innamora: 

O che farà di m e ten^a Ciapino ? 

Vieni morte , deh vieni oggi , in malora 
E pigliami pe *1 collo : e a capochino 
Gettami in qualche borro , • in qualche gora, 
E fammi macinare a un mulino : 

O tu mi ficca , te tu hai fornace , 

Drentovi , e fa’ dell* offii mie la brace • 

Giti. Uh, quel che tu dì , Cofa! Co;* lo voglio ir via: 

Non vo* che più mi vegga mai perfona . 

Già. 
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t ria . O voti tu morire, Cofa mia? 

Cos. Forfè che sì: Oh Prete a morto Tuona. 

Cos. Addio Giannino , addio mamma , addio zia .. 
Già. Vè , come colle mani ella fi fprona ! 

Par eh* ella vadia a morir dietamente. 

Oh QqÙl y afpetta un poco ; ella non fente • 


FINE 
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DB IL’ATTO Q_U ARTO. 
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IMTKRMIDIO di’ SlGATOXl DEL ORANO * CANTATO 

1 BALLATO. 

JP Er tutti i campi intorno 
Già fon maturi i grani : 

Lodato *1 cielo 9 un giorno 

Noi farem , come balie » grandi i pani . 

Meniam le mani: 

Su via feghiamo : 

Doman battiamo: 

L* altro al mulin : poi *1 pan facciamo » 
Poi lo ’nforniam , poi cel godiamo . 
Deh 9 che bella fementa 
Fu fatta in quelli colli! 

Non fo 9 s* e* vi rammenta 

De* tempi f com* andar o umidi e molli : 

Ora fatolli 

N’ andremdi giù 9 

N* andrem di sii ; 

Satolli pur farem mai più, 

£ fatoll’ io 9 fatollo tù . 

Quell* anno il gran s’ afpetta 
Per tutto a buon mercato; 

E par che cel prometta 

Colmo pio 9 Cofmo giu Ho e fortunato : 

Torniamo al prato 

Per ripolire . 

Che pili fegare ? 

T S* e* 
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S* e’ s’ ha a mangiar ,s* e' a’ ha a fguazzai 
Senza penar 9 fenza fugare • 

U primo dì di fetta 

Andrenne in Pratolino r : 

£ farenvi una fetta; 

Chi fa eh’ e* non vi Vettgà il Principino ^ 
E pan , e vino 
Daracci, e cena: 

Vita feréna 

Ci farà far di gioja piena. 

Cristiana, e Cosmo, e Madialeua. 
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ATTO V 

SCENA I. . 

9 

Fabio foU% 

i 

fri. X Suoi parenti quello difonore 

Non han voluto alla fin comportare : 

Ma di tal cofa Tempre ebbi timore , 

Ch’ io conofcea con chi egli aveva a fare » 

Però quando de’ birri udii ’1 romore , 

Io dilli a Pietro : va via , non badare : 

Come s’ io fulfi indovino di quello t 
Ma ,e’ non gii riufeì d’ effer sì leflo . 

Color ch’avevan ben gli occhi alle ftarne» 
Ecco eh* in uno illante i’accerchiaro; 

Che tempo non vi fu da fcapolame : 

Melfergli 1* ugna addolTo » e lo legaro ; 

Talché per forza gli bifognò andarne . 
lo volli oppormi » ed è mi minacciar® , 
Rivoltandomi al petto ronche e llioppi : 

E d’ uopo è or che quella boccia feoppi • 

Perchè , fe *1 diavol fa » ficcom’ io ’ntendo 
Da im<r?g*?Z 0 L » che quà *1 raccontava , 

Che quel Cibino % e quel Cecco fuggendo 
Dal Bufca f Han caduti in. una cava » 

( Cofa xh io credo vera*. gii {àpendo • 

... • T x Che 


» 
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Che *1 Bufca con gran fretta gli cercava 
Per baltonarli ) forfè efTcndo flato 
Coftui Veduto 9 Pietro è rovinato . 

Se così ila , eh* e’ fian mal capitati $ 

Ne farà tolto nota la cagione : 

E così Pietro 9 che gli ha ballonati > 

A quello mo trovand fi in prigione 9 
pagherebb* or li pena de* peccati 
Da lqi cpmmeflì lenza fua intenzione • 

Vo* faper certo 9 $* egli han rotto *1 collo : 

S’ egli è ver 9 quanto pdfo ajuterolìo. 

E inoltrerò 9 come ’l fuo error fia poco 9 
Se foto ha fatto dar quattro percolTe 
A quelli duo* villan 9 quafi per gioco » 

E eh* anche fenza cagion non fi molTe ; 

Ch* ognun l’ arebbe tenuto un dappoco » 

Se fino allor , eh’ egli era infilile molTe 
Di tor collei 9 coltor 1* eran d* attorno 

A vagheggiarla » non fenza fuo feorno* 

/ 

SCENA II. 

JU Cosa, e U Tancia, 

I j 

:tfa A Te ti ila *1 dover , che maritata 
T* eri a un altro : e ti fi può ben dire f 
Che da per te tu te la fia cercata : 

Ma Ciapin mio er* andato a morire 

Senza 
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Senza mia colpa. Tan. Se mio pà 9 m’ ha data 
Al cittadin » no’l debb’ io ubbidire ? 

Co/Ì No’ abbiam ragion tute* a due : e fol Preto 
Ne fu cagion > col far correr lor drcto . 

Tari . Preto ne fu cagione , e *1 fuo fervente • 

Co/i. Ma Preto ne farà la penitenza. 

Tétti. Forfè d’ avermi amata ora fi pente . 

Copi Ma tu 9 che or ne fé* rimafa fenza ? 

T *n. GavoccioI abbia dove me’ fi fente : . . 

So eh* e’ T han tol to via con diligenza . 

Co/i Tu fé* fenza marito . Tan. E fenza damo 9 

Ch’ è peggio. Co. E di duo’ pefei hai perfo il lama « 

Tan. Oh Cecco Cecco. Cofa. Oh Ciapino Ciapino. 

Tan. Se* tu finito ? Cofa. Se’ tu morto affatto ì 

Tan. Perch* andarti tu già a capochino ? 

C»ofa Che non faltaftu giù in piè com* un’gatto? 

Tan. Chi domin t* ha ricolto * poverino ? 

Gofa. Dove t* ann’e* riporto di foppiatto ? 

Tmn. Domin s’ e* t’ han portato ancora al Santo ? 

Qofa. Chi ti farà 1 * effecole col pianto ? 

lo fenza ’ndugio 9 Ciapin 9 ti vo’ fare » 

B piagnendo e gridando 9 lo feorrotto : 

Vo* pelarmi t e mi vo’ tutta graffiare » 

£ andar quà e là col vifo rotto. 

Tan. Tu 9 Cecco mio 9 mio Cecco 9 vatti a ilare 
Colla buon ora al bu>o in terra fotto : 

B *n pace toi quello mio piagniileo : 

Poiché la forte sì t* ha detto reo • 

Io vo venirti a accender le candele 9 

T 3 ti v* v 
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Ti vo* fparger i fior per mi 1* avello; 

10 ti vo* tutto imbalfimar di mele» 

Che non fi fmunga mai vifo sì bello: 

E a difpetto di morte crudele » 

Che t* ha condotto a sì Urano macello » 

Ti vo* far un pitaffio generale » 

Come qualmente capitaci male • 

Cója • Io vo* baciar la bara e *1 monimento » 

E voglio aprirti, e ferrart* io *1 chiufino: 

11 vo* da imo a fommo fpazzar drento , 

Poiché tu v* hai a dormir tu , *1 mio Ciapino : 
E vi vo’ por , perch’ e* non vi può *1 vento 9 
Per tua confolazione , un lumicino: 

Vovi piantar intorno un forbo» o un noce» • 
Per memoria del tuo cafo feroce . 

X an* Poich* io ho perfo te , più di mariti 

0 di dami non fia chi mi ragioni : 

1 cape* non vo* più portar fioriti» 

Nè a baili non voglio ir , nè a priciffioni: 

E s* avvien eh* alle felle gnun’ m’ inviti 
Mi feuferè d* aver i pedignoni : 

Per me ogni fella ha fpenti i candellieri » 

E fon condotti al verde tutti i ceri • 

C §fa. Tu , Ciapin , ti fotterrì in fepoltura : 

Ed io nel petto mio fotterro Amore • 
Dappoich* i* ho perduta la ventura» 

Cafchi pur per me morto ogni amadore . 

E s* io divento in faccia magra, e feura 
Non vo portar più lifeio ne colere ; 

Eca* 
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E cafchinmi i capegli a cefpo a cefpo , 

E *1 vifo mi fi faccia nero e crefpo • 

Tan* O Cecco mio» quel bel vifo amorofo » 

O Gecco mio » debbi* efTer fragellato . 

O Cecco mio » quel parlar graziofo » 

O Cecco mio » non debbe aver più fiato 
O Cecco mio » fe t’ eri mio fpofo » 

O Cecco mip » ti farei fiata allato : 

O Cecco mio » e fe pur tu cafcavi , 

O Cecco mio » a me tu t’ attaccavi . 
f#/i. Oimè ,' Ciapin » tq qon tornerai pili : . 

Oimè , Ciapin , tu debb’ efTer freddo ora* 
Oimè» Ciapin* tu ftrai cbiufo laggiù £ 
Oimè » Ciapin, ed io rimarrò fuora. 
Oimè, Ciapin, va* po’ fidati tù: 

Oimè , Ciapin , o va’ po’ ti riftora . ^ 

Oimè, Ciapin, poich’ al cielcosl piacci 
Oimè, Giapin, requiefcatt’ in pace • 

Tan. Che 4ebb* io far di me , chi me lo dice » 
S’ io vo a cafk , mi par d’ ire in prigione ; 
E i* andar per le vie non mi s’ addice • 

Mai t fe qui fio : peggio , *’ altrove vonc . 
Cof* Io che far$> , ppvera me salice ? 

lo mi vo* dileguar dalle perfone • 

Za». O , ecco quà mio pà pien di fcorruccio : 
Tiriamci twmcnduc ’n quello cantuccio. 
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“ SCENA III. 

t *•" ' ' 

Giovanni, La Tancia e la Cosa . 

io v o H povero Ciapin » Cecco {graziato f 
E quant’ è egli eh’ io vi favellai ? * • 

E che no’ andammo a Scarperia al mercato , 
E eh’ io bevvi con voi , e merendai ? 

Oh fervidor di Pietro feiagurato. 

Che ’n malora così tu mandat’ hai 
Duo giovanoni , eh’ era una bellezza ! 

Che tu polla {frappare una cavezza . 

Le difgrazie fon fempre apparecchiate ; 
Ma troppo è {frana quella del morire . 
Quant’ era meglio a quelle balconate 
Chinar le fpalle , che darli a fuggire ! 

Che per cen to, eh* e* lor n* averte date, 
Ch’ er* egli mai? Ma ch’occorre più dire? 
A* fatti lor più rimedio non è: 

E non mi manca da roder per me . 

* Quella frafehetta della Tancia mia. 

Qncl cervelluzzo della mia figliuola , 

S’ è fempre mai recato in fantaiia , 

Non voler di Ciapino udir parola: 

Perché poi lo feonfenfo a Pietro dia , 

S* ha auto a ftrafcinarla per la gola : 

Or quello a un tratto in prigione é balzato, 
V altro da un maflo è giù capok vato. 

S* 
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.La Tancia 
S’ al cittadino il bentipiaci dava 
Un po' più preflo , c' non ne ferula danno • 
Gnun de’ parenti Tuoi fé ne impacciava » 

Né avean tempo d’ ordir quello panno, 

S’ a farle dar 1' anel poi s’ avacciava , 

Potean aver a lor polla ’l malanno: 

Che non vai poi volerla arrollo o a lelTo % 
Quando in prefenza al Ser V anel a’ è meflb • 
Son già più dì 9 eh' io m' era infine accorto 
Che Pietro la voleva daddovero ; 

Ch' a Ser Marchionne di non farmi torto * 
Giurò fui muricciuol del cimitero 
E che voleva prima cader morto » 

Che d’ ingannarmi avefTe mai penhero ; 
Talché dargliela m’ era rifoluto : 

E lei capona mai non 1’ ha voluto » 

Se non oggi • che poi eh' e’ me la chiefe , 

E eh’ io glie ne promefli apertamente i 
Dacch’ io fui flato con lei alle prefe i 
Per farla dir di sì ; pur finalmente 
Ci s’ era fvolta : ed or le reti tefe , 

Stenderò » fenza aver prefb niente . 

E' bifogna altre frafche , altro piuolo 
Or cercarle , o impaniarle altro querciolo • 
Quelle figliuole fon mala fementa , 

Ed erba fon da non voler per 1’ orto • 

11 fatto della mia sì mi fgomenta * 

Ch’ io non io s’ io fon vivo* o s’ io fon morto \ 
Ma e’ lai pat pur eh’ anch’ ella fe nc fenta * 

Ch» ella 
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Ch’ ella ne va ratìa fenza conforto • 

E fe per Pietro non fi ftraccia gli occhi , 

Par che di Cecco il mal tutto a lei tocchi • 

Mi fono itati gli orecchi buzzicati » 

Ch’ eir era bruciolata un po’ di lui : / 

Tutti i partiti mi fon or mancati , 

Che con Ciapin rotto ’l collo ha coititi • 

S’ e* fufTe vivo, a fe , fe Dio mi guati » 

A lui la drei ; perchè degli altri dui , 

L’ uno è fcappato , eh’ era il cittadino» 

E da lei affatto fcrufo era Ciapino • 

Ma pacienza : io vo* cercar di lei » 

Ch’ ella non fdrueolafTe in qualche male • 

O Tancia malandata , dove fei ? 

Dove fe* tu ? rifpondi , evieni avale • 

Tati Eh non gridate , in malorcia . Gto. Oimei 1 
Tan, Vo’ fate una bonaccia si beftiale. 

Che ’n quant* a mene . Qio . Orsjì , che fai tu qu) 
Hais’egli a ir meriggi©*» tutto il di? 

* PafTa un po’ qua , che azzoppi da un fianco, 

E da quell* altro poi , s’ e’ non baft’ uno • 

Toh i c’ è 4 Cofa feco ! e di lei anco 
M’ è ftatp detto , eh’ eli’ ha a portar bruno» 

Le fi fono appoppiate fuor del branco» 

E vanno via ralinghe fenza Smino • 

Bella coppia di pecore fiparrite » 

Venite meep , or afcoltate , udite » 

Tan, Va* innanzi , Cofa .Qoft, Va* tu , che fe* fua e 
Tan . Non vorre’ ci coglieiTex le fue grida. 

G/e. 
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7lo. Afcoltatemi infame tramendua . 

Can. Deh , Cofa » in cortefia fammi la guida . 

Zofa. Va* tu ,c h* e* fia maggior la parte tua, 

Jan . Oimè ! eh’ e’ par che ’l cuor mi fi dovida . 

Gio • Tancia, Tancia, s’ io piglio in manqualcolà, 

E t’ efeo dreto . Jan . Andiam là ’nffeme , Gofa. 
Gio. Che fate voi coftà ? di che cercate ? . 

Non già de* funghi » eh’ e* non vi può ’l fole • 
Ditemi , cirettuzze , che voi fiate , 

Parv* e* eh* egli ftia bene andar sì fole ? 

Che fate ? che penfate ? dov* andate ? 

Ch* avete ? che piagnete ? che vi duole ? 

Tu difpettoia , e’ fi vorre’ ftrozzarti , 

Che fufti sì caparbia a maritarti . 

Poi , quando tu avevi i* acqua attinta , 
Venne la forta dreto , e dalla fponda 
Alla mezzina t’ ha data la pinta ; 

O va’ , raccolta tu, or eh’ eli* affonda. 

Tanto indugiaci a valer effer vinta , 

Ch* e* t* è cafcata quella pera monda; 

O va’ or tu ; e leccatale dita , 

Sgraziata, mona merda, feimunita. 

Fatevi innanzi , andate quà beffinole , 

Ch* a eafa fanza indugio io vi rimeni . 

Cola , a te non farò troppe parole ; 
r Tu la farai con que’ che tu t’ attieni. 

Su camminate , eh’ e* va f otto il Sole • 

Or qui dallato, Tancia , tu mi vieni : 

% • . •. » i « » • 

Vien 
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Vicn quà tu » Cofa , pigliala per la mano ) 

E camminate , e non vi paja Urano * » 

% 

SCENA IV. 

% « 

Giannino t la Cosa » /a Tancia» e Giovanni * 

Già. .À. Spetta » afpetta » Cofa. Cof. Chi m* è dreto? 
Già, Ciapino è vivo» e va via co* Tuoi piedi • 

Cofa, Così ftefhì Già. Mai sì Cofa . Deh fiatti cheto 
Già, Gli è Ver. Cofa, Tu fé* un bugiardo .Già, tuno 
E (ori qui egli e Cecco appiè il Cerreto . ( *1 credi 
Tan. Cecco dov* è ? Già . Di qui tu non lo Vedi . 

Gli è vivo anch’ egli • Giù. Andate via cicale . 
Già, Spettate un po • Gio . Spettiam » che fia di male • 
Tan. Ha* *1 tu veduto tu ; Già • Sì ho Tan. E dove ? 
Cof E Ciapin anche ? Già. E lui: e* fono in coppia 
Giù dalia doccia » dove 1* acqua piove • 

Gio. Dì *1 vero Già . Io *1 dico Tan. Oimé che *1 cuor 
Gio. S’e’ fbnrifufcitati » oh buone nuove (mi fcoppia. 

S’ elle fon vere ! e 1* allegrezza è doppia # 

Già. E* fon per certo. Giù. Hai tu lor favellato ? » 

Già, Set no . Gio. Dùh » che ti po/Ta ttfeir il fiato • 

O che fai eh’ e* fian defli ? Già . Diacin fall© 
Ch’ alla lucheria io lor non gli ravvili/ 

Cecco avea « com’ e 4 fuole » il cintol giallo 9 
E Ciapino all*, orecchio i fiorialifi • 

Giù • Perche non t* accroftafti afalutallo» 

0 1* uno o 1* altro ? Già. Io volli dar gli avvili * 

E ven* 
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E venni in fretta con quella faccenda. 

Gio* Orsù eh* e* farà fiata la tregenda , 

Ovver le fate della buca ufeite . 

Già • Non mel credete , no . Copi» Kran* e**nfranti? 
Già • E* fi divincolavano. Tan. Udite , 

Mio Pà . Già* E* fon per certo i voftri amanti . . 
Tan. E’ denno aver le gote fcolorite . 

Cofa . E le mani sbucciate , Gio . Orsù , via avanti : 

Andate là ; eh’ e* fono indozzamenti : 

» 

Coftui ha mangiate cicerchie 9 e non lenti • 

Già . La fta appunto così 9 com’ io v’ ho detto. 

Ma che fcade più dir ; mi par redegli . 

Gio • E dove ? moftra un poco • Già. Su quel netto • 
Gio . Non gli feorgo. Tan. Nè io. Cofa. Nè io 9 nè egli, 
S’ e’ dirà ’l ver . Già. Mi pajono in effetto • 

1 ' Ci bifognerebb* un di que’ bordegli , 

Ch’ avea 1* altrieri il padron del mio Zio , 

Che mai non viddi il più bel lagorio . 

Gio . Perchè ne far ? ch* er* egli ? Già . Perchè tofto 
Noi vedeflim* s’ e* fon. Gli era un cotale, 

Che fa veder le cofe dadifeofto • 

Gio 9 Come fi chiama? Già. Il chiamano un occhiale. 
Che quand* un per me* gli occhi fé *1 ha pollo , 
Gli fa veder ciò eh* è fin quinavale. 
do . Non ci arrivan gli occhiali a mille miglia 
Di qui a color . Già • Gli è una maraviglia • 

Gli è lungo , e par degli organi un cannone; 
Ha duo* vreti , un da capo , e un da piede : 

Si chiude un* occhio > ed ali* altro fi pone , 

Sotto 
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Sotto fi guarda » c di fopra fi vede • 

Fa crefcer sì le cofe e le perfone » 

Che chi mira un pulcino» un’ oca il crede 
La luna un fondo di tin mi pareva » 

E drento monte e pian vi fi vedeva . 

Gio. Oh tu dì le gran cofe » fcioccherello ! 

Già . Se drento anche voi gli occhi vi mettetti» 

Non dirette così : ite a vedello. 

Poh » e* non è criftian che lo credetti ! 

Giovanni» Cofa» Tancia» oh gii era bello! 

Tati. Che importa quello a me ? futter egli etti. 

Cofa» Oh fe Ciapin tornatti . Tan. Oh s* e’ tornattì 
11 mio Cecco . Gio • Via là » movete i patti • 

Già • Fermatevi , fermatevi » tornate : 

Eccogli quà.» eh* e’ vengon di buon patto. 

Tan. Oimè » mio pà.» guatategli » guatate ! 

Gio . Io non gli veggo : fate un gran fracattò * 

Cofa . Mai sì » mai sì e’ fon , non dubitate • 

Gio . Com’ etter può , che nel cader dal matto » 

E* non fi fiano uno ltinco o un fianco » 

O qualche braccio rotto » o guaito almanco ? 
Gitf . No *1 fo : gli han tutt* a due le mani in mano * 
Nè veggo che gnun zoppichi o s* appoggi; 
Segno ych* ogn« n di>lor debb* etter fano. 

Gio . O quell’ è ben un gran miraeoi oggi ! 

In far un letto fprimacciato e piano » 

Non ’n una cava giù di quelli poggi » 

Par che caduti fian. • * 
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SCENA V. 

Greco, Ciapino , Giovanni , la Tancia » 

/« Cosa, r Giann»in6» 

Cec • lapin , Ciapino » 

Ve lì la Cofa , e Giovanni , e Giannino » 

E la Tancia, eh 1 èptà. C'£» A me l'umore 
De’ fatti fuòi è sfiatato a ritrofk . 

Cec • Vuo’ eh' io ti dica ? per guarir d’ Amore , 

Cader da una cava è buona cofa • 

Gin • Ma non da farla da un tratto infuore ; 

Ch’ ella ih' è riufcitafaticofa. 

Mi par averne auto molto buono 

Quella volta • Cec • No’ abbiam la vita in dono • 

E avemm' oggi ben del moccicone , 

Quando no’ andammo appofta per morire» 

Ci«. Parve che noi faceflimo ragione , 

Ch' e' fulle appunto, com’ir a dormire; 

Ma tocco della morte ora ’1 coltrone» 

Per mè non me ne vo’ pih *itoprire$ 

Muoja V Amore c la Dama , r e ogn’altro ; 

Ch’ io morrò allor, eh* io non potrò far altro» 
òio. Siate vo’voi? Cec . No' fiam noi daddovero 
Gio. Chi v’ ha portati qui ? Cec. Le noltre «anche» 
Gio . Ognun di voi è egli tutto intero? 

Ci*. No’ abbiamo il capo e ’l corpo, e ’ldidreto anche* 

Gi§» 


» 
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Gi§. io vi pcnfai fegnar fui cimitero . 

C$c. E le fpalle e* ginocchi , e’ piè e le branche . 
Qig. Non cadette voi giù colle perfonc ? 

Cic* Cademmo al certo, Gie . Chi vi liberone? 

Cec. Ciapin dì ’l tu , che faitafti più forte . 

C»«. Io *1 dirò » 10 non ^dimenticato • 

Tan.GW han fatto vili che pajon la morte. 

Co/. Uh, l f un e l’altro mi par disformato! 

Qlo» Come fcampafte voi la mala forte » 

Do^po che quel da orfo immafcherato, 

E fconofciuto , v* ebbe baftonati » 

E che vo’ andafte giù capolevati? 

Gith Ve n’ er’ un ben da orfo traveftito , 

Tra color , che ci vennero a affrontare : 

E’ mi parv’ anche più degli altri ardito; 

Io non mi potei mai da lui campare • 

Gfo* E* non fu f c non 11110 • ^ 110 

Me* di voi , quanti e’ funno : e vo’ giucare , 

7 S* il potefli faper ,ch’ e’ fur più d’ otto: 

Cecco , non è e’ ver ? Ctc. Più di d o 
g L E’ fu quel folo con quella pelliccia 

* D* orfo . Cia. Per un , me *1 fare’ meffo a piedi. 
axc » voluto al certo far fallicela • 

Gio. Vo’ che ’l diciate a me , Gio • Ciapino , vedi , 
jSi fa per tutto: domandane *1 Ciccia 
Tuo Zio: te ’l dirà è, s’a me no ’l credi, 
Cia. O quella mi parrebbe lìralagantc . 

Come poteva un fol darcene tante ? 

«io* Tu odi , V $ non tx mcnt0 ‘ / 

Ctc • 
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C ec. Oh noi faremmo flati i bei poltroni! 

C ia. In quant’ a me io ere’ che fuffer cento: 

L’ aria pareva piena di baffoni • 

Cec. E* 1* harà fatto per incantamento , 

Per farci rimaner duo’ gran minchioni , 
Facendoci un uom folo parer tanti.- 
Già. Le mie percofTe non funno già incanti . 

Ma s’ io credeva eh’ e’ fufs’ uno appumto , 
Dove eh’ addreto io non mi voi fi mai. 

Fatto arei fuggir lui, e 1’ arei giunto. 

Venga la rabbia , eh’ io non ci penfai . 

Cec. Ma e’ c’ era forfè un altro più bel punto;, 
Ch* era il fermarli, e lafciarlo far, fai; 

Perch’ e’ s’ avelie ben ben a flraccare. 

Poi ’1 ballon torli , e lui ribaftonare . • 

Oh 1’ era bella / Gin. Ma chi fu coditi? » *. 
Gio . E^fu *1 fante di Pietro dei Belfiore. 

Cec. Non ti difs’ io , eh* io temeva di lui? 

Gio. Così fi dice : e eh’ a porvi in timore 
Pietro, e a baftonarvi tramendui , 

Mandato avea quello fuo fervidore ; 

Che tor la Tancia già fendo rimafo , 

Volle levarli i mofeherin dal nafo . . 

Cia» Toh , ho! Cec. Ve bella invenia che è quella 
Ciu. Sebben gli è cittadin , chi fa eh* un, tratto •. 

E a lui e ai fante i* non faccia la feda? 
Apponla a me , s’ io non me ne ricatto . 

Gio . Gli è dato tratto il ruzzo della teda. 

Fan . Mio pàlafciate fluitargli ’i fatto . 

V GiV 
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G o . Orsù 9 contalo 9 fu . Gi«. Dite vo’ voi 9 
Che ha auto Pietro: e poi dirò di noi . 

G a • Pietro è ito in prigion fenza rimedio , 

Ch* e’ F han fatto pigliare ifuoi parenti: 

I birri or or fenza tenerlo a tedio 9 
N’ han fatto un fafcio9 come di fermenti. 

Cia . Vè che non ci potrà più por 1 * attedio. 

Cec, Che lo sbranino i cani a duo’ palmenti# 

G;o. Dagli pur # eh’ e’ non fente: oh che tagliata 
Si fa 9 quand’ una querce è rovinata ! 

Cia . Mal’ abbia e egli 9 e tutti de’ fuo’ pari . 

G/o. Sta cheto: e’ ci potrebbe un dì tornare. 

C/a. S* e* ci ritorna quand’ io poti 0 ari 9 
Ho delibrato volermi feioprare : 

E s’ e’ buoi n’ andafTero , e’ fomari 9 
Fo boto di volermi vendicare . 

Già. Ciapin 9 manco parole . Cia . Io ’l frò davvero» 
G;o. Orsù 9 vuo’ tu contarci ancor 1 * intero ? 

C/a • SI voglio ; mala frizza fi rifente . 

Dico 9 che difperati , e in furia metti 9 
Perchè la Tancia tua, eh’ è qui prefente9 
Non potevam patir eh’ un altro avelli, 

C’ eramo rifoluti finalmente , 

( Vadane quel eh’ andar fe ne volefli ) 

Non ci voler più frar voler crepare ; 

Cioè , no* ci volevam’ ammazzare . 

Co/a. Penfa tu com* io fio ! Cia. Ma gli è ben vero » 
Che Cecco non moriva volentieri 9 
Come me a un pezzo • Crc • Io per me v*‘ ero* 

Come 


/ 
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Come dille colui . Cia. So che tu v’ eri 
Piuttoita per falire in fu quel pero , 

Che altro. Stando noi ’n quelli penfieri , 

Eccoti *1 Berna : e veggendoci afFritti , 

Gii) ilramazzati, ci fe llar fu ritti. 

E con belle parole > e con pietae 
A confortarci cominciò ’n un tratto: 

E che *1 morire era bellialitae , 

Che non fi potea far fe non un tratto : 

E eh’ era una vergogna , che i’ uom fae 
Per una donna , più pazzie eh’ un matto: 

E eh’ era me’ cento dame giucarfi. 

Che di fua man per una giulliziarfi . 

C ofa. Penfa tu 9 poverini ! Tan. Penlà in quanto 9 
Povero Cecco. Cia . E con quello bel dire y 
A cafa fua ci ebbe menati intanto : 

E quivi cominciocci a rinvenire 

Con buon vin , con profeiutto , e con pan fànto : 

Eperch’a un tratto io te la vo* finire. 

Ci rallegrò di modo , e in tal maniera , 

Che *1 defio del morire ufeito c’era. 

Quell’ era un vin , eh’ a non ti dir novelle 
Se ne farebbe beute duo’ botti . 

C ec . Cacio 9 gli fgangherava le mafcelle . 

Cia . Noi ci partimmo di lì mezzi cotti . 

Gio . Di mona Rofa tu non dì ’covelle ? 

Cia» Che voi *1 fapete eh? Gio. Ciapin dirotti, 

E* me lo difle *1 Berna . Cia . Mona Rofii 
M* è riufeita troppo fcrupolola . 

V a Già . 
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Già . Che harà ella lor fatto in malora? 

Tan . L’ è.bizzarra eh tua madre ? Già . Qualche fcorno # 
C ec. Non fi potevadir una palora, 

Ch’ ella non fette tanto di muforno. 

G/o. Ma dappoich’ ella v’ebbe fpinti fuora 
Con quella , o fuffe pala o fpazzaforno , 

Dove n’ andatte voi? che fin qui ’l feppi . 

C ia* Ci mettemmo a dormir fu certi greppi. 

Quel vin ci aveva di modo alloppiati , 

Che tener non potevam gli occhi aperti » 

Noi non ci eramo appena addormentati. 

Che fognando ci parve fentir certi 
Baftonarci ben ben da tutti i lati ; 

Talché noi eram già tutti. diferti , 

Nanzi eh’ e’ ci parette d’ etter detti , 

Oc* A fe , difs’ io , che fogni non fon quetti . 

C ia* Storditi ci rizzammo» c barcolloni* 
Chiamando ajuto, e non fentiva’gnuno: 

E attendea pure a trionfar battoni . 

Noi correvamo ftretti auno a uno. 

Perchè n’ eramo lì fra due ciglioni* 

QtC' Maio rynafi addreto per un pruno , 

Che m’ intrattenne , c n’ ebbi più di te« 

Cia . Mi doggon quelle , che tocconno a me * 

C ofà. L* è Hata bene una gran villania. 

Tan . S* io n* avelli a dar loro il gaftigolio. 

Cia . Fuggi fuggi , e pur dreto tuttavia ; 

Talché giugnemmoal noftro pricoiio 9 . - 

Perchè dove fa capo quella via 
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Là Tancia 
• ’N un certo pratellin che Ha pendio t 
E* una certa macchia alta affai bene 9 
Che quali fol filile barbe s’ attiene; 

Quivi giugnemmo correndo a gran paffo 
E Cecco e ioj che mai non cifpartimmo: 

Ed in un tratto rovinare al bado , 

Con delle piote fotto ci fentimmo: 

. E ci rovinò dreto più d’ un fallo. 

Cec • Credete a me che noi ci sbigottimmo « 

Gio . Colui come noncadd’ egli con voi? 

Cec . E’ gli ballò che no’ cadeffim noi. 

Glo . O che badavi voi > difmemorati ? 

S’ e’ fuffe llato di notte allofcuro. 

Gli era un piacer , v* arei per ifeufati. 

Cta. No* aremmo percoffo anche ’n un muro > 

Di modo ci avea ’1 vinoabbarbugliati . 

Già. E’ vi valeva avere il capo duro ^ 

Gio. Un’ altra volta bifogna annacquarlo. 

Cec . Quand’ egli è buono , egli è un giudiziario . 
Già. Ve ne farà ’ncrefciuto certamente ; 

Cui . Noi sfondolammo con sì gran fracaffò , 

E andammo giù sì rovinevol mente , 

Ch’ io credett’ ire ’n bocca a SatanafTo, 

Elafciar traile prete più d’ un dente , 

E più d’ un braccio: i’ penfa’ andare in chiaffo. 
Cecco 9 per aria ti ricord’ egli ora , 

Ch’ io dilli un tratto > no* andiamo in malora ? • 
Cec . Io mi ricordo, che tutti icapegli 

Mi s’ arricciomio, come que* d’ un verro . 

V 3 Coja. 
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C 9 fa. Odi tu , Tancia . Tati . Sì ; Cofa , Oh poveregli ! 
Gio. State un po’ chete, eh’ e* piglierà erro. 

C ia . Veddi lucciole grandi com* ticcegli . 

E mentre a capo innanzi gii! m’atterro. 

Credei del ventre sfondare ’1 liuto: 

E fui in quel tratto in aria rattenuto . 

Sur una tenda duo materaflate 
Demmo a un tratto, eh* era in aria appelà. 

E s* attenea con duo funi , legate 
A certi fterpi , Ipianata e diilefa: 

Che per far rezzo giù , certe brigate 
Di fcarpellini ve 1* avevan tela : 

Che merendando allegri a gran follazzo. 

Si fcompiglionno tutti a quel rombazzo. 

Penfonno , che dagli alberi, o d’ allocchi 
Putte caduto un nido , o d’ altri uccelli . 

Corfer chi quà , chi là : po* alzando gli occhi , 
Vedder per aria quelli duo fallelli: 

S’ arrampiconno fu , e noi balocchi 
Trovonno sbatacchiati e cattivelli , 

Nell’ altro mondo certo più che in quello , 

E a rinvenirci ci fcefer giù prello . 

Perchè con elio lor dandoci bere, 

Mentre noi gli contammo lo feiopino. 

Da morte a vita ci fe riavere , 

Un grande infilatone , e un po di vino. 

1 uoltri intanto vennerci a vedere , 

In fino a»la fua Sandra , e ’l mio Bechino. 

E non villo gnun male, andaron via: 
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E noi pigliammo verfo qui la via. 

Gto . Vo’ avete pur la Torta anta a vento. 

Po far la noftra ! chi 1* are* penfato ? 

Cec. Se voi con noi vi rovinai drento, 

A fe che ’l panno fi fare* sfondato. 

Cla. E’ pefa delle libbre ben trecento : 

Certo non ere’ eh’ e* fa porco al mercato , 

Che fia di maggior pefo di Giovanni . 

Glo . Eh fanciullacci , e’ mi pefanogli anni . 

■ 1 t 

Cec . Eri voi Scornato per 1* afledio? 

Gto . Innanzi eh 1 io nafeefii, non ci fui: 

- • * • » 

E venni al mondo per iftarci a tedio • 

C/a. Chi ha più tempo ? voi , o Nencio Bui? 

Gto . La vecchiaia è un mal fanza rimedio: 

Non vo ghiribizzarla coll’ altrui ; 

Ma la vecchiaia non mi fare* nulla , 

S’ io avelli acconcia quella mia fanciulla . 

Cec. Oh Ciapin. da. Tu ti gratti ? Cec. Periavita 
Mi Tento rinnovar un po ’l bruciore . 

C la. Che vuo’ tu dir ? Cec. La Tancia c sì pulita , 
Che mi rinvien la cenere d’ Amore. 

Cla . Ella non fredda mai ; ma io 1' ho Trita : 

* 1 «r # • 1 

Non vo’ più Tuo’ bordegli intorno al cuore. 

Cec . Tu deila Tancia più non Tenti ’l fuoco ? 

C/n . E s’ io ’l fentiflì, mi giovere’ poco . 

Tante zizzanie , e tanti feompigliumi , 

V J v * f • • 

L’ elTermi addato eh’ ella non mi vuole , 

Fanno che dell Amore efea de’ fumi > 

E vadia un tratto a rafeiugarmi al Sole . 

V 4 Co fi . 
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Co/a, Oh Tancia mia , e’ par eh’ io mi confami 
A fentirgli ora dir quelle parole . * 

Tati . Forfè le non faran per te cattive , 

Se di quel eh’ io non mangio 9 il tuo cuor vive . 
Cec . Collei 9 or che voi fiate in quelle pelle , 
Dappoiché Preto è andato a PatralTe , 

; Ditemi ’I ver 9 la riallogherelle ? 

Gio • Sì 9 s* io credeffi 9 eh’ e’ non ci tornalfe . 

C tc * E* c* è chi la torre’ 9 fe glie ne delle 9 

Un eh* ha del pan nell* arca 9 o almen 1* afte: 

Gli è un eh* ha della robba in cala e fuora 9 , 

E dì e notte adoprafi e lagora. 

Gio* Buono ; ma io non polio delibrarmi 9 

Che vuo* eh’ io faccia? Cec. Hagli e* dato l’ anello. 
Gio* Non egli. Cec. E e* detto *n Chiefa ?G/o.No* 

( Cec . A me parmi 9 

Che ’l fatto ancor non abbia il fuo fuggello . 

Gio, Non vorre* aver po’ a venir all* armi 
In Vefcovado collo fcartabello . 

Cec . Oh voi farelte il degno parentorio . 

Gio • Non vorre* ir a rilìio d’ un mortorio. 

Cee* Chi è là? Co/a. Gli è *1 fervidor del zio di Preto. 
• Gio* Che fa egli a quell* otta qui llafera? 
da. E’ ne vien via correndo tutto lieto. 
da * E* non harè già a far sì allegra cera 9 

Se Preto è andato ’n prigione • Gio . Sta cheto > 
Stiam’ un pòco a vedere « 
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jl Pancia yferv'tdor del zio di Pietro* Giovanni* 
Cecco * /« Tancia, la Cosa, Ciapino e Giannino. 

__ 

Patt* ■■ li) Urina fera. 

Gio : Buona fera , e buon anno . Pan • Io fono ftracco : 

Vo’ un po’ federe. C ec. Egli anfa com’ un bracco. 

Veder qui or coftui * mi fa penfare * 

Che Preto a’ birri abbia data la mancia * k 
E* 1* abbian lafciat’ ire : e eh* e’ pigliare 
Voglia per moglie ancor ancor la Tancia : 

E che vel mandi * per coftui avvifare * eia . 

T an» Oh mefTer sì. G/o . Com* ha e* nome ? Cec • Il Pan* 

G io . E' fe gli pare . Dicciun po’ * che fai 
Tu quaftu , Pancia : e che nuove ci dai ? 

Che fu di Pietro ? è egli vivo o morto ? 

Hanne ’1 me/To ’n prigione colaggiùe ? 

Pan. Egli è vivo, e to’ moglie . Ce c. E 1 ' mi fa torto. 

Gio . Vuol pur la mia figliuola * eh ? Pan. Penfal tue . 

T an. Oh , lodato lia Dio* mi riconforto. ' 

Ci a . Quant* a me fto a femire , e cuoco bue . 

Gio . E chi piglia e’ per moglie? Pan . E* gli hanpropofta 
Una fanciulla, per lui fatta appofta. 

Giuntoch* e* fu laggiù non fu condotto. 

Nelle bujofe * no ; ma a cafa ’1 zio * 

Dove di fuoi parenti era un raddotto * 

Che 

’ 
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Che fecer feco un gran rammarichìo ; 

Sgridanti » eh’ a pigliar fi fufle indotto 
Una villana. Gio. E che colpa ci ho io? 

Pa». E minacciato! prima, e poi pregato, 

A tome un’ altra 1’ ebbero sforzato • 

Però vengo a menarne la cafiera , 

Che venga a far laggiù certe faccende , 

Che s’ hanno a far n?nzi domandafTera . 

Gio. E* egli fatta la fcritta ? Pan» S’ intende • 

G/4. Se della mi? innamorato egli era , 

Coro’ ha e* fatto ? P^n. Ognun po’ poi s’ arrende 
Al manco mal : cljie s’ e’ ci,s* oftinava , 

Nè la tpa , nè quell’ altra gli toccava . 

Gli han ,mo#ro p che qpeft* è la fua ventura. 

E che idi molta roba e’ Zia padrone : 

E *1 danno d$lja fu? fqapigliatura 
S’ ha a riftprar pr con un buon doione ; 

Es’ e* USgaya, gli mette an paura 
Pi volejrlp cacciar ’n una prigione ; 

Dond’ e’ farebbe ufeito , Dio *1 fa quando t 
E gli fu giuoco andarvifi accordando . 

• , Così donche per forza 1 * ,ebhe ? torre ? 

Fan, Sì; ch’.eglLè me’ tor moglie a fuo difpetto » 
Ohe ’l volerli far chiuder ’n una torre , 
Sebbenla cpfa è fimile in effetto . 

Ma inquanto ai fatto tuo più non occorre , 

GJie figliuola tua metta io 4 afTet to : 

E procacciati pur d ‘ alt ro partii o , 

Che q.ugl di Pietro t:u lo può’ far ito. 

Gì* 
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La Tancia 
G io . Nen mi mancan le chieile : faccia Dio . 

Mi balla d’ appoggiarla a un crilliano. 

Pan . Io veglio ir per coftei : refìate , addio . 

% 

' • » , t 

SCENA VII. 

Cecco, Giovanni, Ciafino, ìa Tancia , la 
Cosa, e Giannino. 


Gì re. A’ pur , che Dio t’ ajnti . Oh;fprfe in vano 

Io ncn barò cercato il fatto mio/ 

Giovanni , date un po’ qui fu la mano: 

Volete darla a me? noi dite a llento: 

Un bel sì, un bel nò, mi fa contento • 
do. Al fan gu e di mio pà, che>fempre*na» 

Co' ci t tadi n fe ne va a capo -rotto : 

A darla a Pietro indugiai , indugiai: 

Or eh’ io ci aveva r animo , di botto 
Mi fcappa delle mani : ed oramai a 
Pcich‘ e’ non c* èrimedio, a itarci folto 
Bifogna ch\io m* acconci . Oh’ ho io a fere ? 
Collui la vuole , e io gliela vo’ dare • 

Ho delibiate voler contentarla; 

S’ ella ti vuoi, la.Iia tua in buonora: 

Vuo* tu ltii-rO Ciapin ? chi vuo* tu ? parla . 

Ci a . lo fent’anch* io, che ’l cuor mi falla fuora,* 

Mi ritorna anchea «ne difio d’ amarla ; 

Mai* non ci vo* penfar, vadia in malora . 

Gio . 
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Gio, O parla , bufonchiclla , chi vuo’tue? 

Rifpondi > chi vuo’ tu di quelli due ? 

Tu fé* pur parlantina e linguacciuta • 

(Zia* Parli o non parli , ho poco che Iperare . 

C ec . Ve » non ci ho falbo, s’ ella ti rifiuta. 

Ci* . Oh maladetto chi m’ infegnò amare ! 

- Altro ci vuol che matricale o ruta 
A un ammorbato d* Amor medicare ; 

Che quando io mi penfai d’ elTer fenato , 

Nanzi a colle i fon ricapofìccato • 

Gio * Chi vuo* tu? eh* io non m’abbia a azzuffai teeo 
T an . La zia non vuol , eh* io rilponda alla prima 9 
Quand’ i’ ho a aver marito . Gio* Ma or meco 
Tu non dovreili Ilare in fulla fcrima . 

Cec * Vè 9 come fotto ella mi guata bieco. 

T an* Io torrò Cecco. Già . O Cia 1 i o lima 9 lima. 

T an * Se dar voi mel volete . Cia O vatti appicca : 

Tu fiuti 9 e un altromanica la micca . 

- Così ’ntraviene a chi la dice buono 9 
La t’ ha voluto ben 9 buon prò ti faccia . 

C*c. Oh Tancia 9 or sì eh’ affatto il cuor ti dono 
E fon tuo colle gambe 9 e colle braccia 
Gio, Ciapin 9 non difperarti ; eh’ io qui fono 
Per far qualch’ altra cofa che ti piaccia • 

Se tu volevi lei dimenticarti 9 
. Che non ti vuol 9 perchè torni a infrafearti ? 

, - Or tempo è più che mai di lafciar 1 * ire 
Che *1 cuor delle perfone è un uccello 9 
.Che s’ al voler altrui non vuol venire 9 


Non 
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Non vai pania adoprar 9 fillio > 0 zimbello : 

Vè qui la Gola ; e fai 9 eh* io ti fo dire 9 / 

Ch* a fuo pà ’l Berna tu vai pe ’l cervello: 

E piacer gli farei 9 poh 9 infinito 9 
S’ a lei t* accattai per marito . 

Voltati ’n quà , Giannin » non credi tu 9 
Che tuo Pà fe ne fia per rallegrare ? 

Già . Non ebbe un tal contento a* fuo’ di più 
Mena Rofa mia mà s’ ha a feompifeiare « 

Gio. Quanto al partito domandane altrù* ; 

Di qui a Mont’ Afinaja non c* è un fuo pare . 
Cia . Egli è per voftra gtazia Già : Fatei pure , 

S’ egli vuol lei . C ec. Le fon cofe fi cure . 

Gio . E tu ’i vuoi Cofa ? Ccc. La fe ne contenta , 

La ride , io ’l fo . Cos. ilonrie feorre uccellarmi 
Cec. Cofa vuo’ ’l tu ? non fo s’ e’ ti rammenta 

Quel che tu oggi mi . Cos. E pur ftraziarmi . 
Gio • E* mi par • che la Cofa ci acconfenta . 

Sebben la fa un po ’l vifo dell’ armi ; 

Ma eh Ciapin , che me ne di tu ? vuola ? 

C ec. Non ci penfar pili fopra: Ciapin tola. 

Vè 1’ è bella anche lei : gnarda mulino 
Gio • Non ti canfar; fatti un po più ’n quii 9 Cofa . 

C ja. Te ’l vo* dir pian: tu hai bevuto ’l vino 9 ' 

E a me vuoi dar dell’ acquarello a jofa. 

Cec* Par con gli anici e ’l mele un zuccherino . . 

Guatela in vifo com* eli’ c frefeofa . 

Gio. Ve come ne gli occhiuzzi ella par vifpa . 

C tc. Forft che ’ntorao ▼* è brufcol di cifpa! . 

Gio* 
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Gio. Fa* a mio mò tola . G la. Io la terrò , vedete . 

X * • , 

Che s’ alla fonte non arriva ’l nano , 

Drento un rigagnol fi cavi la fete • 

Gio. Venite quà » datevi fu la mano . 

Cia. Stara’ a veder che voi mi ci correte . 

Gio » E tu Cofa , poflfar fan Baiarano : 

Porgliela.* e tu Tancia, al tuo Cec coite , 

E a tutti a quattro facciavi *1 buon prone . 

Cia . Sendo che ’l Berna , come s* è da dire . 

Oggi mi dette bere , e inoltra amarmi ; 

Gli è dover eh’ io mi debba feco dire 
E colle carni lue debba impacciarmi • 

Ma dite ttn po , ftatem* un po a mentire : 

Quant’ alla dota? Gio» No, no, non pallarmi 
Di quello; ma i* vo* che la rimetti ( Brachetti 
N* un valent’ uomo . C/a.Jn chi ? Gio . In Che! 
Cia. Gli è uom da fatti più che da parole : 

E rimetterla in lui io fon contento* 

Gio. Tanto mi vo’ far io, fe Cecco vuole 
Cec. Io vo* farfempre il voftro piacimento . 

Ciò che fa Chel Brachetti , far bene fu ole : 

Io per me non ci ho nulla che dir drento . 

Gio . Ognun fi fida in lui , ognun s’ acconcia 
A quel eh’ e’ fa, fenza levarne un oncia . 

C ec. To ! fiorii che ia Coh 1* ha penhta • 

C io. Cosi fifa, non tante ficumere.; 

Quando altrui calia in bocca ia imbeccata, 

L’ è dappocagin non Ja detenére . 

Cof Perchè voi dite avemm maritata 


A uno 
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La Tancia 
A uno* che mio pà n’ harà in piacere . 

Gio . Nè tu 1* harài per male. Qec* Orbe , Giovanni 
Buon prò ci faccia . Gio . E con cento buon anni . 

Gianninvaper tuopà Già. O e’ non c* e’ egli : 
Gli è valico Arno 9 per iftar duo dì 
A far un mur* a fecco a Tan Bucegli . 

Gio. Io lo fo ben ; ma gli è ben che fia lì 
Tu vada tu > o un de 1 tuo’ frategli • 

Quanto prima per lui . Già . Mettersi. 

Gli è fera 9 io indugerò a domattina • 

Gio . Orsù, che via farai ? Già . La più vicina • 

Gio. Vorrei che tu pattatti dal Barbigio ; 

Sai tu 9 Giannin ? che intanto tu farai 
Per mio Amor 9 duo viaggi » e un fervigio . 

Già . Ch’ io a far ? Gio. Dì a Renzo Gennai 9 
Che mi renda oramai ’l mio mantel bigio. 

Già . Io gliel dirò . Gio. E poi di dov’ andrai ? 

Già Dall* Arcolajo a Gignoro* e Varlungo: 

Poi *n verfo Rovezzano andrò a dilungo . 

Patterò Arno 9 e per fuggire ’l caldo % 

Sarrò fu fu per quella lìrada (fretta • 

E lafcierommi » andando dal Giraldo » 

Giron di dreto 9 e la nave all* Anchetta* 

Gio* Vè le tu la fai ben 9 vedi ribaldo • 

Già . E berò al Camicia una mezzetta: 

Poi la mio pà troverò fui lagoro » 

E gli dirò di quello parentoro • 

Gio* Dì che gli fpofi ne fon già contenti 
Ne ci'reft* altri che egli a rifolvere ; 


Però 
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Però radetti tutti i ferramenti» 

E venga domattina innanzi afcioivere • 

Già. Io dirò che gli fpoli fon parenti , 

E eh’ egli fol domattina s’ ha affolvere 
De’ ferramenti per afciolver tolti. 

Gio, O buono » non occorre eh’ io t’ afcolti 
Brigate, dite un po’, non s’èe’ fatto 
Delle faccende affai in poca d* otta? . 
Gafcata è *n piè la Gola com’ un gatto , 

.E a Cecco è piovuta la ricotta ... 

Giapino è ver eh’ egli ha fcambiato piatto ; 

Ma la bafoffia fua non è men cotta ; 

E la Pafqua in domenica ha la mia . 

C ec, E Pietro abbia ’l malan , che Dio gli dia : , 

Gio . In buona fe gli è vero quel dettato, 

Ch’ un parentado in Cielo è ltabiiito: 

Vedete voi? chi hare’ mai penfato 
Della Tancia Ceccon fufTe marito , . . 

E Ciapin di coftei , che difperàto 
Si voleva impiccare , e far romito ? 

Ognun s’ avvolte , e nel penfier s’ aggira : 

E li eoe rado ove li pon la mira . 

Partiamci un po di quà , ch* io voglio ir ratto 
Da mona Rofa a renderle Ragione , 

Quanto per elfo, e per la Cofa ho fatto. 

G ec. Non vogliam no’ un po’ qui far colizione? 

Gii, Faremla a cafa . da. Àlmen balliamo un tratto 
Per 1* allegrezza • Gio. Balla tu Ceccone , • 

E tu Tancia per me , eh* io ftrò a vedere. . 

GU. 
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Già. Deh balliam tutti , egli è più bel piacere • 

<£/*. Che farà poi ? Io vo’ ballar , fù via . 

Per le nozze ogni vecchio fi rifcnte ; 

Io ballai e cantai la parte mia * 

Quand* io prefi la Lifa : ed ho a niente , 

Ch’ un cittadin* che paflTÒ perla via* 

Difle 9 ch* io era un ballerin valente • 

Cec* Orsù i balliam 9 cantando alla fpartita , 

E ognun di noi ne faccia una ftampita . 

E feguitate me, eh 1 io vi vo* imporre 
Una canzona a ballo a gran diletto * 

Qio . Seguitiam lui » eh’ e* non fe gli può torre , 
Ch’ c* non fia certo un canterin perfetto » 
nonfipotrebb* egli anche intraporre 
Tra la canzona qualche bel rilpetto ? 
già. O buono ! o quella vale ogni danajo! 

Tan. E cantianne per uno almanco un pajo * 

« 

Cakzone a Ballo* 

Tutti infierite ballando % e pigliando le parole 
della canzono da Cecco * 

• t • 

D A piani » e da valli » 

Monti e colline 9 
Belle vicine , 

Venite a* balli. 

Liete e feflofe 

X Spai 
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Spargete rofè , 

Cinte intorno 4'Hm guarntllo 
Di bucato bianco « bello • 

E voi da Categgi 
Sin a T reipiano » 

Da Settignano 
A Montereggi , 

Colle fcarpette 
Ceffate e nette , 

Col grembiule e verde e giallo $ 
Deh venite al noftro balle» 

Cteco cantando filo* 

S’ io ti conduco viva a cala mia 9 
Io t’ imprometto t Tancia mia galante » 

Forti la caia intera in tua balìa , 

Colle fue mafferizie tutte quante » 

Come tu giugni, per galanteria, 

Vo* darti un pa* di fcarpe nuove e fpante* 

E colle nappe un bel pa’ di pianelle % 

E un lazzoletto colle recitelle * , 

* r* 

C iapin cantando filo* 

. r »' 

T ho una covata d* anitroccoli » 

Che fhnno a difguazzarfi in un pantano , 

Così piacevolin » che quando io toccoli » 

Mi beccan la lattuga in fulla mano : > 

Tesi! 
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Te «li vo* 'dare 9 e ’nfieme un pa’ di zoccoli 9 
> Oh* hanno le giunge xofTe , e fon d* ontano > 

H un cappe! co *1 ve! co* dinderlini » 

£ fei cappi di feta incarnatini. 

' « 

Tutti ìnjieme cerne fopra* 

E voi vangatori , 

Voi che Tarchiate 9 
Voi che potate 
Lavoratori , 

Lafciate 1* opre 9 
Ognun fi feiopre , 

Lafci *1 campo , lafci i buoi 9 
f%r ballar con eflo noi . 

La Cofa oggi danza 9 

. La Tancia fcherza » 

Amor le sferza 
Con bell* ufanza . 

• • Ciapin fi fcuote » 

E fa le ruote : 

Efti’l terren Cecco fi sbalza $ 

K piè batte » e* fianchi innalza. 

Tm Tutoria cantando fola» 

Proverbio egli è 9 eh* «ma buona fanciulla » 
Non debba aver orecchi » occhi 9 nè bocca ; 

Ma in bocca chini* non entri mai nulla» 

X fi a chi 


♦ 

« 
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E a chi non chied *1 ben » non gliene tocca; 
Che» poiché ’l iìn d* Amor nella maciulla 

S’ è gramolato » dee filarli a rocca : 

\ 

S’ io non fpiegava dei cuor le matafTe , 

Non era mai» che Cecco a me tocca fife* 

La Cqja cantando Jota* 

• ; 

Io ti ringrazio» Amor » con boce chiara 9 
Che ’n fui bifogno m* hai mandato ajuto; 

E ti ringrazio ancor » Tancia mia cara » 

Che Ciapin per marito t’ è fpiacìuto. 

Quella infalata » eh’ a te parve amara » 

M* ha ’l cuore e ’l petto tutto rinvenuto; 

Se con Ciapino tu volevi ’l giuoco, 

J*a Cofa afftderaya all* altrui fuoco . 

Tutti irjitmt come fopra . 

* ,, m 

Noi fiam Tempre a tempo 
A affaticarci ; 

Per rifiorarci » 

JOiamci or bel tempo# 

Tcmp* è di noja » 

Tcmp* è di gioja: 

Chi s’ affanna » e pena ogn* ora» 

. Solazzar li dee talora , 

Bftlliam pur, cantando» 

Baliiam contenti» 

Tutti gli ftenti 

Dime*- 
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La Tancia* 3** 
Dimenticando. 

Sfumi dal petto 
Noftro diletto : 

L* allegrezza non fi celi , 

11 piacer dal cuor trapeli* 

Giovanni cantando Joh « 

Carico i* era .dà duo’ lati dinanzi : 

Or pur coifnncio a riavere il fiato ; 

Che, poich’io m’ho coilei tolta dinanzi, 
Da una fpalla mi fono fgravato • 

Sol degli anni il faflel par che m’avanzi ; 

Ma F allegrezza oggi me 1* ha fcemato . 

L’ allegrezza anche fminuifce gli anni , 

Come chi per la Hate fcema panni* 


Giannino cantando foia * 

La Cofa è maritata , or non ci refta 
Fili in cafa noilra di fanciulle il morbo i 
Quell* era del noflr* orto la tempefla , 

Che ci guaftava il melo , il noce , e il fbrbo< 

A me toccherà ora a far la fella , 

Se mai del mal d’amor anch’io m’ ammorbo r 
Comunque io fia più alto una mezzetta * 

W far anch* io d’ amor alla civetta . 
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Tutti injitvnt comt Jopra* 

Se ’l noftro bel canto 
Piace a chi afcolta» 

Un altra volta 
Cantiamo intanto c 
Ricominciamci » 

Rirallegriamci , 

Si ricanti e fi riballi*. 

E*1 terren tremi e traballi* 

Pallate e cantate 
Spole novelle» 
s E alle folle 

Le voci alzate: 

Cantin li fpofi 
Loro amorofi: 

E fi lodi ognun <P Amore » 

Che ci inzuccher’ oggi ’l cuore • 

& cetre amando Jblo • 

/ • 

* f • * • • 

Son<* i capelli della Tancia mia 
Morbidi com 3 un lino feotoiato : 

* 

E’ifuo vifo pulito pareteli»' 

Drrofe fpicciolate pieno un- prato: 

Il fuo petto è di marmo una mae&v 
Dov* Amor s’ accovaccia** e-foappiatttfto .* 

Sue parole garbate mi follucherano » 

Oli occhi Tuoi mi fucchiellano * e mi bucherano* 

Ci*. 


i 
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La Tancia 3*7 

C ia, Cofa » tu m* hai già meffo un fuoco addotto » 

Ch’e’ par eh’ i' abbia beuto vin pretto: 

Mi Tento abbruciar tutto infino all* otto : 

Ch’ i* ere’ 9 s’ i’ v* entro 9 eh’ i* arderò ’l letto. 

Che nè’l fottato tuoquand’e’ vien grotto* 

Nè potrebbe Arno rinfrefearmi ’i petto: 

Più fuoco ho in feno 9 eh’ al cui cento lucciole j 
Mi ftruggo 9 e me «e vo ’n broda di facciole# 

• • / 

Tutti injicm come /opra 

Ciapino la Colà » . 

La Tancia Cecco % \ 

Guarda fott’ ecco 

AUaritrofa: 

Fanno ’l crudele § 

Ma poi col mele 
D’ un bel gajo e lieto rifo 
Addolcifcon gli occhi e ’l vifo* 

Ch’afpetti tu§ Tancia? 

Cofa 9 eh’ afpctti ? 

Or duo rifpetti 
Per gioco e ciancia • 

Vedete di quà 
Vedete di là 9 

. Ch’ e’ criftian fono infiniti*. * 

. Già comparfi a’ noftri inviti # 
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La Tancia cantando fola • 

Oh Cecco mio , tu fé’ un bel fiore : 

Che fior fon io? tu mi rifponderai: 

Fior che fa *1 frutto fenz* egli ufcir fuore , 

E non fi vede , e non fi fiuta mai • 

Innanzi che tu m* abbia auto Amore % 

• A un tratto damo e pofo mi ti fai . 

Par eh’ io t’ abbia rubato a un vicino# 

Per trapiantarti nel mio orticino . 

% 

La Cofa cantando fola 

Anche tu un bel fior fé* , ’lmio Ciapino, 
Un fior da porti in frefeo in tin vafello , 

O porti in vetta d’ un bel mazzolino, 

Ch* i’ abbia in feno il di eh* io ho 1* anello • 

Tu fe* un altro fiore , un fior vernino 
Rotto , frefeofo , lodorofo, e bello , 

Quando men 1* afpettai, fu fu puntato 
Tra *1 diaccio e la brinata del mio prato. 

Tutti infeme come fopra . 

• , J • \ * 

. .Ecco quà la Mea, 

Ecco là la Lena » 

Che feco mena 
La fua Mattea : 

Eccola tina. 

Sia 
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La Tancia 
‘ E la Tonina: 

Ecco qui tutti i lor dami 9 
Beco y Fello 9 e Nardo Strami • 

E Pin da Montui » * • 

Fa capolino 9 
Dreto è *1 Bemino 9 
E Mon con lui : 

V* è la *1 Ramata 
Di Camerata , 

. Col Brufchin da San Cerbagio 9 
V’ è Taddeo > v’ è Ton , v’ è Biagio. 
Ciò» Tancia 9 io ti db la mia benedizione 

Da capo a piè y da tutti quanti i lati: 

E benedico il tu® Spofo Ceccone 9 
Che Dio vi tenga fempremai legati : 

Il Ciel vi dia tanta generazione 9 
Che vo’ abbiate a rifar tutti i partati ; 

Ma quando Cecco ha rifatto fuo padre 9 
Rifa’ la Life mia 9 che fu tua Madre « 

Gite, Cofa 9 coli per quella vicinanza 
Dove tu torni a Bar col tuo Ciapino 9 
Se tu feprai bufearm» qualche amanza 
Spellò a vederti verri il tuo Giannino : 

E fe nella tua madia fari ufanza 
Di Bar del pane 9 e nella botte vino % 

Un ixatellin tanto benigno arai , 

Che non vedrai 9 eh* e’ t* abbandoni mai . 

» 

* • 

# % 

Tutti 
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Tutti infìeme come fipra • 

Il ballo s* intrecci 
Braccia con braccia: 

Mentre un s’ allaccia 
L* altro fi (trecci : 

Qualch* un fi fcoppi » 

Ghi fi raddoppi : 

Poi ciafcun pigli per mano 
La fua dama 9 e andiam pian piano» 
Andiam di brigata 
Intanto a bere » 

• E a godere 
Una ’nfalata ; 

E doman cialde 
Faremo a falde 
Berlingozzi e baftoncelli 
Per le nozze di duo 9 anelli» 

Cecco licenziando fenzte cantate * 


Ma perchè noi fiam troppi x fi poca erba f 

E fcarfo è il noftro fale 9 e’ condimenti * 
Ifpettator , che ci afcoltafie attenti , 

Un altra volta a invitar voi fi fcrba. 

Povera è nofira cena 9 e al gufto voftro 
Ai pizzicor de’ buon fapori avvezzo 
Una cipolla, e di pan nero un pezzo. 

Non farebbe quel prò come fa al notti o • 

E men- 
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La Tancia 
E mentre a cafa voftra polle a fuoco 

Debbon efler ormai le gran pignatte » 
Sarebbe ftrazio lafciarle alle gatte 9 
O che la fante le godefTe , o ’i cuoco 9 
Però fia ben , fe vo* avete appetito 9 

Che di qui vi partiate or s* e* non piove : 
E a voftra polla andiate a cena altrove ; 
Ch’il noftro paflatempo è già fornito. 

E voi 9 Signor 9 che quando vi lpofalti > 

Sguazzar facelli allegramente ognuno 9 
Sarebbe farvi fare un gran digiuno 
Chi v’ invitafte a’ nollri magri palli . 

Fu ben difagio aftai fur una Tedia 

Star a feder tre ore intere intere, 

Senza per sì gran caldo un tratto bere f 
Per udir di Villani una Commedia . 


FINE. 
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La Fiuta CamZriika $$$ 


ATTO I. 

I 

SCENA I. 

Gxmertt • 

» 

Pancrazio» e Moschino , che V *)uta a vefttn* 

« 


P«n. Xo ti dico di si , eh’ oggi fenz’ altro 
Sarà lo Spofo qui: sbrigati via: 

Vuò ufeir per un ferrizio , e ritirarmi 
Tolto in cala • Chi sà ? • • • Piano che fai ? 
Mos. Mi par di far bel bello • 

P*». Vuoi tu rompermi un braccio ? 

Va prendimi il Mantello » 

Il Baffone » e ’l Cappello. 
j fai. C 0 che pazienza 

Ci vuol con quello Vecchio! C entr *• 

Pah. Egli mi par mill* anni 


Di veder fatta Spofa 
La mia Figliuola : all’ or potrb ancor io 
Dalla mia Cameriera. .. ( vedendo Mot. 

Tu qui fei ? Nè fai motto? Mafvigliaico 


Stavi a fpiar ? 


Mei. Gnor nb. 

Po». Via metti» 
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Mos. ( Oh foflè egli un capeflro ! ( flettendogli il 

pan » : Porgi- {Mantello. 

Mos . Ah fofle.un Remo ! ) Q dandogli il Bajìone • 
pan» Vanne. ( Mos • s' avvia * 

Eh Mpfchino ? S’ è pronta ( torwa indietro. 
La Cioccolatai dì che mi fi porti. 

Mos. C Spera collui , che ’i fangue congelato 
Gli fi rifcalderà dentro le vene » 

Quando la Cioccolata ei $ 9 ì ingoiato . ) £ via 
Pan. Fatte che fon le nozze » ufeir d* imbroglio 
Senz* altro induggio io voglio . Io non mi fido 
Refiller piu. Son cotto a pollopefto 
Per quella maledetta • •• 

SCENA II . 

Moschi no » e Betta con la Cioccolata f ed il fudetto • 

V "\ 

D Àmmela a me 9 sì : già la Cameri età 
Non v* è ; e poi febben > che ella venilTe » 

A quello Vecchio matto 9 
Bettina 9 non cercar di far finezze 9 
CV io fon gelofo delle tue bellezze . 

M$t% Mofchinifci troppo caro a Mof. Stà impeditaci Fa* 
La Cameriera dentro 9 ed io v’ hò fatto . 

Portai da quello qui la Cioccolata » 

Giacche degna di tanto io non fon Hata , 
fan. £1 maianjche ti giunga. 

Bct. 


La Finta Cameriera 3^7 
Se t . Ora Tenti Mofehin , quello che c’ entra ? 

Mot . Oh quanto ben gli và ! ) non ci badare. 

Pan . Betta , fai tù eh* io voglio 
Le cofe a modo mio ? 

Set . fi chi le vuole a modo Tuo? . 

Pan . Sai tu che a me non piacciono 
Le fmorfiofette? 

Set. lo dico... Tenè... Ih non Hate 
Malenconico più: già vien la bella 
Pan. Betta , Te non ti cheti •••• 

Set . Pur dovrelle 

Ad altro voi penlàre... 

- C Dò il martello a Mofchino . ) Qdafe. 

Pan» Ah temeraria! 

Scollati linguacciuta » 

Scollati col malanno. 

Mos. Luilriflimo , la pregoi non »’ inquieti . 
SCENA III. 

Giocondo § e detti • 

Gi*. u H uh rovina ! Piano 

Pan. Mà che ? L* hai da pagare 

Gio . Mirate che gran danno egli &’ è fatto! 

Pan . Sandra » io fon disfatto • . • 

Via via » non vuò più nulla ; alla mallora. 

Mot . Pretto ; men vado a volo ; 

Non gridi Sor. Patron. ( Rompiti il collo . via 

Y Set. 
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Bet . C Venga la rabbia ai Vecchi » 

Che non han diferezione • 

Pretto crepalTe almen queft* occhialone . u> 

SCENA IV. 

. #• 

Pancrazio , e Giocondo* 


Gì# . L * Àvette colla Serva ? 
fan . Colla Serva 

per cagion tua • 

Gio. Per me? 

f an . Batta • Or m* afcolta 

Don Calascione ad impalmar mia Figlia 
Oggi da Roma viene • 

Gto. C Ah sò, che egli già viene 9 

E sòquai (offrir debbo affanni» e pene.) 
fan . Cos’ è ? Ne moftri collera ? 

Gio. Volete, 

Ch* io ne mottri allegrezza ? Ei la Padrona 
Si condurrà poi feco • ( A quetti è ignoto, 

Ch’ io fon Giocondo travettito; e quivi 
In fembianza di Serva 

Son della Figlia amante • ) Ogni allegrezza 
Ecco per me finita. 

( Se mi priva di fpeme , anzi di vita* ) 
fan . Ah io ti compatifco . Voi v* amate 

Scambievolmente : avervi pò a dividere •• • 

G/#. 
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Gio* Io non fa prò pi il vivere * 

Se ciò farà • 

Pan . •. Sarà fenz* altro . Il Mondo 

Non è però perduto . Ella và via 
Col fuó Spofo : tu reili ... 

Gio. Io reilo ?... 

Pan. Reili 

Con meco qui r Che? Non và ben? 

Gio. Vedete > 

Ei bifogna penfar . 

Fan. Io ci ho penfato • 

Qui rcili 

Gio. In quanto a me 9 dalla padrona 

Non vorrei fcompagnarmi . 

Fan. . E putritomi 

Alla padrona • Siedi : 

Gio. Ma Signore . 

Fan . Non tante cerimonie • 

Gio. Non lice a me» Signor. 

Fan. Siediti dico» 

Or dì ; perchè ti (piace 
Di lafciar la Padrona ? 

Gio f Ma fé i’ amo . 

Fan • Tu I* ami » 

Sì » lo sò ; ma non ami anco il Padrone ? 
Rifpondi • . 

Gio. .. Che mal abbia 

Codeilo Spofo » e chi . . . 

Fan . > ^ , f . Sì : D* onde vieni ? 

Y a Sto 


I 
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Sto coi Duca . Rifpondi 
A tuono • Tu non ami il tuo Pancrazio ? 

Gio» S’ io v 9 amo ? Eh noi Capete ? 

Fan, Io voglio aderto udirlo 
Da coteita boccuccia 
Di Sandra » di Sandrina» e di Sandruceia* 

Gio, Voi mi fate arrortire* 

Fan, E tu mi fai morire • 

Gio , Io vi amo si Signore. 
fan. Oh parolette care 

Melate 9 inzuccherate ! 

Gio, C Oh Vecchio rimbambito 
Senza cervello ! } 

Fan, Or Centi s 

Partita , eh* è mia figlia » anch* io cercare 
Vuò un poco mio ricetto; 

Cioè ti vub fpofar . EccoteP detto . 

Gio* Oh fpofarmi ! Burlate ? 

Fan • Non ti burlo > cor mio ah Ce Caperti » 

Ccm’ io ilo mal per te ! 

Gio. C i>e tu Aperti mai » eh* io non Con Donna! ) 
Fan • lo per te muojo 9 io Ipalimo . 

Ora non c* è altro; io P hò già fermo. 

Gio* ' * ‘ ' Bene* 

Mà la difuguaglianza ? 

Fan, Oh quella poi iia, J Amore uguaglierà . 

Gio, Che dirà il Mondo,? 1 
Fan, Dica che gli pare » 

Che per il mondo io non vub già crcpare . 

lo ho 
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10 hò un vefpaio, 

Un formicajo 
Da capo a pie • 

Mi Tento, ahimè! 

II fangue friggerei 
E mille pungoli 
Mi Hanno il core 
A punzecchiar. 

11 Tonno poi 
E’ per me gito, 

Ed appetito 
Già non hò pili. 

Or penfà til , 

Se vita è quella, 

Ch’ abbia a durar. 

SCENA V, 

* , * t • + » 

GlOCONBO I poi Erosmimà • 

Gi* H A’ coftui rotto il freno: è come feemo 
Già pretto ad impazzir; ma mentre io bado 
Sopra i tr afe or fi altrui , non veggo i miei • 

Ero. AlelTandra , qui fei è 

E a favellar col Genitor ti vidi • 

Qio . Di voftre nozze il Padre 

Mi favellò. Già vien lo Spolo. 

Mìo. Eh nuovo 

Non m* è : quell* oggi qui a* attende , e nuovo 
Nè meno è a te ; ma tu col tuo Giocondo 

Y j AL 
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Mi pafci intanto di fperanze vane . 

G io. Ah Erofmina. . . Perdona , 

Signora , volli dir. 

Ero. Lafciam le baje . 

Grò. Nò» che vano non è ciò ch« vi dilli 
Dell* amordi Giocondo. Egli favella 
Meco Tempre di voi • 

E i* immutabil fuo fermo defio, 

Ch* ha d* eflervoftro, altri noi sà, che io* 
Era. Mà perchè non poterlo 

Una volta veder? Perchè ne meno 
Parlar feco una volta? 

Già. Egli fàpendo. 

Che di già a quel Romano 
Eravate promeflà. 

Di voltra intenzion prima accertarli 
Volle per mezzo mio ; ora , che il Padre 
Ha contratto 1 * impegno , oh , fe fapefte 
Quant’ ei perciò fi dolga * I detti Tuoi, 

Se afcoltar voi potette , oh gitale mai > 
Sentirefte pietà dell* infelice ! 

Ero. Pur, fammi udir, che dice. ' 

Gio, Egli così favella . 

Oh mia dolce Erofmina , 

Come viver più poffo un fol momento 
Senza di te , mia vita , e mio foftegno ? 

Ahi laiio / • • . Ei qui poi piange , ed interrotto 
Dal pianto , altro non dice . ^ 

Ero. Ah , pover fventurato I • . 


Inver 
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In ver , mi fa pietà » ma che ? Tu piangi 
Ale fiandra? 

Gio. Ho sì vivi 

Quei pietofi lamenti al core imprefli » 

Che in rammentargli piango 9 
Come folli Giocondo . 

Ero. . Ah, quelli modi* 

Sempre meco tenerti* 

Così difpor potetti 

Quell* Alma ad un amor sì nuovo 9 e flrant» 
Che il cor ferito fente , 

Il mal prefente » e il feritor lontano • 

Gio» Per ora » a quello riparar fi penfi. 

Ero. Che debbo fare ? 

Gio. Alle imminenti nozze 

Tempo lì prenda collo Spofo 9 e il Padre ; ' 
Scufe non mancheran • 

Ero » Tu mi fij guida » 

Ma 9 fenza indugi 9 io voglio 
Oggi veder Giocondo. 

G io» Oggi il vedrete 

E voi gii parlerete 9 
Volete più? t 

Ero. Già conto 1* ore . Oh Diol 

Quando veder potrò l* Idolo mio ? 

Svela 9 fe m* ami 9 cara 
Il dolce ignoto affetto 9 
Scoprirmi il vago oggetto 
Del fofpirato Ben* 

Y 4 la 
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In così dubbia fpeme * 

Defiar 1* amato Bene» 

t • 

Oh Dio ! Pur troppo è amara 
La piaga del mio fen • 

SCESA VI. ' 

\ 

x Giocondo Jolo. 

S Fmbra , eh* io tocchi il porto , 

£ pure in fèno alla procella io fono • 

Temo , temo in feoprirmi » 

Ch* ella il fuo amor non cangi in odio fiero • 
Ah , che vano non è forfè il penderò • » 

SCESA VII. 

• * i 

Moscklno penfofo , poi Bitta . 

Mot* S Ono imbrogliato affé: più che vi penfo 
b meno ce la trovo . 

Betta, m’ama, o non m’ama? Ah fe fàpeffe 
Ch’ io fpafimo per lei , 

Che fon • • • 

Bct* Bravo , Mofchin , da vero bravo . 

Qh come penfi bene! Io noi fapevo; 

E che m’ amaili nè pur lo credevo • 

Affli. Da galantuom , te lo dice Mofchino , 

E V hai da creder poi , che t’ amo affai . 

So* 


La Fiuta- Cam iris* a 34 j 

Son Uom d’onore* e fon Traftcverino. 
Dammi tempo * e vedrai 
Cola sà far Ito fuito • 

Bet. E che si fare ? 

Mot. Hai da veder * che quando 

La Padroncina è Spofa * 

Io voglio far con te 1* ifteffa cofa • 

Mi tu» Bettina » intanto 
Non mi dar geiotia 
Con quel Vecchio bavofo> 

Nè t’ acciechi 1’ amor delli Zecchini • 

Bet. Quanto fei matto! E accorto non .ti fci* 

Che con quel brutto ciofpo 
Io mi ci piglio (paltò ? 

Ei colla Cameriera 
Vi facendo il gradafTo ; 

Non già fon fcema poi » 

Che per un vecchio voglia lafciar voi . 

Mot. Dunque » mi lafcierelti per un* altro ? 

Bet. Non (ài quanta diitanza » 

Che v’è dal detto al fatto? 

Vi, tu non pentì ben,* povero matto! (vi* 
Mot. DI , Mofchino * che pentì ? E creder puoi > 
Che la Ragazza mia tìa tanto fciocca » 

D’ andarli a innamorar di quel vecchiaccio ? 
lo ci $erdo il cervello ; 

Parte ne godo , e parte n’ ho martello « 
Come vi ’l Trafteverino 
; A mangiarti al Bettolino 


Un 
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Un buon piatto di trippetta; 
Gode , intinge , lecca, lecca: 
Benemio, che bon odore! 

Ghe fapore fentirà! 

Mà fe *1 Gatto poi dell* Olle 
Colla .zampa Tua fgraffigna 
Glie larubba.* oh che rumore. 1 
Che furore ! 

Non può Ilare , non s* arrefta* 
Ma un gran fallo nella tetta 
Certo certo , che gli dà . 

SCENA Vili. 

Piazze. 

0. Calascione , PiLinDo 9 poi Moschino. 

D.C • Uale farà la Cala, 

Ove Pancrazio alberga? 

Almen qualcun paflàfle , 

Che la Spofa avvifafle . 
pii. E perchè tanta fretta? 

Abbi fratei pazienza: 

Poco può ttar qualcuno a darci udienza* 
Mas. Così la voglio sì la mia Ragazza. 

Ma ehi è ila faccia nuova • 

D. C. Quella è la Cafa del Sig • Pancrazio » 

Bel Zittello » liete di C?fa voi ? 
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Max . Gnor sì; che mi comanda? 

Io aono il fervitor . 

D.C. Cerco il Padrone. 

fr/[ os . Signore, è fuor di Cala, < 

D. C. E quella è la creanza di Pancrazio ? 

£’ qui lo Spofo , e non li fa trovare ? 

Mos . C A lui fe non rifpondo , 

Dirà , che fon martuffo , e fe rilpondo ...» 

Già mi falta la mofca . Eh me la batto . ( via . 
D. Q. Almeno almen fcendelfe 

La Spofa a trattenerci / Orsù , Filindo , 
Chiamala. 

Fi/. ; Eh nò. 

Sì : sì lachiam* or iq* 
Spofa , lo Spofo è qui • 

F t l # Fratello , oh Dio • 

Per incivile ravviar ti fai . 

D. C.Mi porto come devo . 

>7/, Ah Male aiTat . 

D . C. Non devo molìrar fpirito ? 

Tu me P ai detto. 

p;/. • Sì; ma cpoi codefla 

Mafiima impertinenza. . 
j)'Q. A me che importa * 

Noifiam » Signori, e fiamo 
Cavalieri alla moda, e benché fcritto 
In carta pergamena . Zecchini in borfa , 

Mi pende un* Orologgio al deliro lato , 

E vuò , che ogn* un mi tratti d* Illullrilfimo * 

F;7. 
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Fi/ • Oh che tetta balorda / ) 

Vien gente. Cheto, cheto. 

D. C. E* una Ragazza fai : fotte la Spofa ì 

SCENA IX. 

Betta , e detti . 


D . C. D Ella , la Spola è lei ? Cos* ó ? Mi guarda! 

E* lei la Spofa , o nb ? Ma rifpondete • 

Set . ( Fotte io Spofo quello E voi chi liete ? 
D.C. Guarda, e paria Romano. E* lei Romana. 
Bct. Si » per ferverla . 

D. C. Oh Patriotta mia . . . 

Bet . Piano , piano Paefano . 

F/7 • Le tue baje ... . 

JD. C. Io volea civilmente . . . 

Fi*/. Eh via Ili a fegoo « 

V» C .Stiam pur a fegno . Non è lei la Spola , 

Perch’ ella è Fiorentina . 

Bit . Io fon la ferva ». 

D> C. Mi rallegro • Ma quella ferva è bona 9 
Quanto deve etter meglio la Padrona ! 

Bct' • Ma non mi avete voi 
Poi detto chi vi fiete 

D» C. Dall* odore 

+ , . 

Non te n* accorgi ? Chi ti par eh* io lia ? 

Bct . Chi ? Folle mai lo Spofo eh! 


JD * O* 


I 
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JJ. G. Afìrologheflà ! 

Lo Spofo io fono 9 io fon Don Calafcione ; 
Che te ne par di nofco ? 

Bei . A dirla giufta 

Voi mi parete proprio un calabrone • 

27. C. Viva ! E* fpiritofetta • 

Bit . Compatite! 

Parlo franca 

27. C. Così , così ci hò gufto • 

Dite qualch’ altra cofa . 

Fil . Oh , non le manca 

Che dir . > 


Bet. 
27. C. 


Parete... Iodico..* 


Dì. 


£st. Parete 9 

Lo dirò ; poco colla ; 

Parete il Mafcarone della pofta • 

27. C. Quella vale uno feudo ! 

Bit. Alla Signora 

Or lo voglio avvifar . 

D.C* Vi t falla ufeire* 

Bit • Ma è un incanto • 

27. C. E quando vai ? 

Bet. ' Solfatemi . 

Ch’ io non fon fazia di fquadrarvi ancora . 

27. C. Squadra da capo a piè 9 di dentro 9 e fuora • 
Con quel volto fi vezzofo 
Con quel vago portamento 
ElTer voi d’ ogni amorofo 

Già 


/ 
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«Già preveggo Io (pavento. 
A* quell* aria a quella mina 
Ogni Gore avrà a eafcar. 
Che garbata figurina 
1 ventagli da adornar ? 

» » 

SCENA X, 


D. Calascione » Filindo* poi Giocondo* 

D.C. F Rateilo » vuoi tei’ dica ? Io mo ci penso 

FU. E che ? DI pur. ' 

j) t C. Che burlando , burlando » 

. Quella bella fciaquetta . . . 

FU. Te la cantò. 

j) # Gnor sì ; ine 1’ ha canuta* . 

F il. Eh viene un alrra donna. 

D. C* Quella certo farà la Spola mia * 

G*‘o. Voflignoria lllullriflima . 

Egli è il Signor Don Calafcione ? 

D.C. - Noi. 

Siamo lui . Lui chi c ? 

Gì®. Signore un’ omiliffima . 

VoIIm Serva., 

2J.C* E’ la Spola. 

Già. Della Spola 

Sono la Cameriera... _ . . . 

D.C. .Cameriera! 

G io. £ > come dilli » voAra Serva $ 

D.C. 
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D. C. Serva . 1 

Gio. Anzi una Schiava • 

IL C. Schiava ! ("Oh qui , bellezze 

Di Caiafcion dovete farvi onore . 

Con tante belle Ninfe, 

Mio cor trionfa , e fpera • 

Til. Forfè ti mancherà prima di fera. ) 

Gio. ( Betta mi diffè il vero: io mai non vidi 

Più ridicola cofa • ) 

« ^ 

D. C.E ben , che fa la fpofa ? 

Stà facendo merletti , o ricamando ? 

Gio . Si fta appunto abbigliando • 

D. C.Entriamo. 

Gi 9. Nò , di grazia . Ella vi prega ; 

Che abbiate fofferenza in fin che viene 
In Cafa il Padre , 

TU. Egli và ben . 

P.C. Và bene? 

Ala io fon tediato . * * * • • 

TU. Non fi può altrimenti. 

Gio. E’ coftui fciocco al maggior fegno . Io voglio 
Go miei vezzi adefcarlo. 

Che giovar mi potrà . ) , 

D. C. Sor Cameriera , 

Che borbottate voi? 

Gio . Dico fra me ; beata : 

Beata la Padrona , eh’ ebbe in forte * 

D* aver fpofo sì vago • 

JD. G O quelli poi 


Son 


x Atto Pumo /; 

Son colpi di fortuna. 

pii, ( O che il dileggia . 

O eh* è cieca . ) 

gì». Oh fe avelli 

Tal fortuna ancor io ! 

2) c. Chi puòfapere? 

Gio . Che brio ! Che grazia immenfa ! 

Che bel taglio/ A dir vero 
M’ avete innamorata . 

D. C. Quella ha sì più giudizio , 

Non è come la ferva malcreata. 

Pii . Ma quella burla , e quella il ver dicea. 

Q. C. Mi pare , o Fratei mio , che m* abbi invidia . 
pii . Oh quella è bella f ) 

Gio. Ah fofsVio vollra pari , 

Alla Padrona in ver vi rubberei . 

D. C. Oh graziola ! H lei , che ne direbbe ? * FU « 

F#7. Che la sà tutta, e a me non la farebbe • 

Gi#. Amore è un gran furbetto , - 
Quando noi’ fai penfare , 

Egli colpir ti si ; 

E meco il malignetta 
Appunto or così fa. 

Oh , che mi Tento in petto ? 

Ah , non lo pollò dir • 

Quegl* occhi , quelli fguardi 
. Son per me acuti dardi. 

Mi fento confumare , 

E più fe mi guardate 
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Mi fate 
Più languir . 

SCENA XI. 

Don Calascione »ePi£iMi>o« 

J5.C. More 9 ti ringrazio » 

Che ti piacque collei >f 

Sotto il noftro dominio foggettare • 

,Ma ci farem pregare . 

Par , che la Spola ancora 

Vogli* afpettare il Padre , e non vien fuori i 

Spofa , Spola > ove lei ? 

Oh che folazzo ! .} « 

D* C.Or si f che ilrillo qui > come fa un pazzo j 
Spola, non vieni ? Ohimè ! 

Il mio cervel dov* è ? 

Ih, ih! Eccolo qui. 

E* quello i E’ quello si . 

Oh che folazzo ! 

Porto divifo il core 

Dall* ira , e dall* amore , 

Lieto mi lento , e mello * 

Son lavi© % e pazzo • 
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SCENA XII. 


Filindo fola . 


/ 


Qi 


Uefto (ciocco in 


fciocchezza ogn’ or *f ù 

( avvanza » 


E fperando io più vò *• Forfè la fono 
Render mi vuol beato 
Con un bene da me non mai peniate * 
Speme gradita all’ alma , 

Tu fa eh’ io fia contento > 
Poich£ tu fola puoi 
Temprare il mio tormento 9 
E far , che trovi calma 
, Ogn’ agitato cor . 

Senza i piaceri tuoi 
Amor non li fofpira : 

Non loffrirà collante 
Senza di te un’ amante 
Pene > e martirj ogn’ or. 


SCENA XIII. 

Pancrazio , e D . Calascione . 

Pa». M I fpiace il gran difagio , 

Gli* ebbe per me.. 

J). C. Anzi lei . . . Come era ufeito 

io 



i 
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Io giufto fon venuto, e quello è fatto . 

Fan. La voftra gentilezza è foprafina , 

E mi perdonerà . 

D.C. Vi fo la grazia. 

C Filindo ora non vedo, che lo voglio. 

Fra tante cerimonie , oh grand’ imbroglio! } 
Fan. Eh dica: il fuo fratello, che mi fcriflfe 
Di condur ftco , non venn’ egli poi? 

B.C.Sì sì , venne con noi , 

E ftarà per le ftanze . Eccolo appunto • 

SCENA XIV. 

Fi lindo, e detti • 

2}.G.Fl 

FU. 

Mio padron riverito! 

2LC.K* prattico 1* amico , 

E a quelle cofe io fono un animale • 

F/7. A lei dedico rutta 
L’ umil mia fexvitiì . 

Fan. Che Giovane garbato ! 

D.C. Eh , noi altri Cavalieri ben fappiamo Hf 
Le cerimonie ; ma farebbe meglio 
Lafciarie a parte. Ove è la Spofa - . . 

Fan. Oh , voglio , 

Ch’ella v* inchini ade/To . 

D C.bì , caro voi . 

Fan. Chi è là ? 

Z z 


Ilindo, ’l Sior Pancrazio • 


Oh mio Signore 


SCE • 
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SCESA XV. 

Giocondo e detti . 

Sono a fervida. 

Pan. Eh i Sandra taféolta bene . 

D.C. Filindo , efce or la Spofa . 

Io mi ti raccomando ; fammi accanto 9 
E fe m’ imbroglio , ajuta « 

Pii. Quanto pofTo io farò. 

(§ì , sì , afpetta, afpetta. 
p anm Or và . Vien ora. Gio. entrm 

Mia Figliola, a fervida. 

D.C. Noi qui Signor frattanto 
Tabacchiamo . 

Obbligato : io non ne prendo . 
D.C. Ne prendiam noi Signori. 

Pan . Oh , ecco quà Erofmina . 

D.C. Filindo , attento qui • 

i 

SCENA XVI. 

, . I 

Erosmina , Giocondo, e Detti. 

Erd. s Erva, Signori. 

Pii. Al merto fuo m’ umilio. 

D.C» Camerata » fei letto . 
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F/7. Ma il dover? animo via. £ piano a D. C» 
D.C» Se mai dal' fondo del più cupo centro* 

Potetti col mio core , 

E colla coratella . . . ajuta 9 ajuta » (a Vii» * 

Se mai quelli fplendori , e quelli lampi 9 
Trà li . . come li chiama . . ajuta 9 ajuta ; < 

Se mai ben volli dir., che io con lei.. . 

Lei con io liam due 9 e tre col mie Germano* 
Bei e : e quattro col Padre ; 

Cioè... Filindo 9 io fon tutto ilordito. 

Bella j io fono lo Spofo 9 ed hò Unito. 

P an» Ei mi pare un pò fciocco. 

Gì#. Anzi fciocchittìmo . 

JD.C«Così m’ajuti tu? 

Fil. Andò benittimo. 

P an. Porgi 9 Figliuola ormai 

La mano a quello 9 che ti diero i Cieli 
Per Conforte 9 e Signore . 

Gio. Donale forza al gran cimento 9 Amore. i 
Ero» E cosi preite ? Meglio non farebbe • . 

Fan. Nò 9 non voglio più indugi . 

Ero. Signor Padre . • . Eccomi pronta ... ohimè! 

Mi fcnto un non sò che • . • 

Gio. Che vi fenti^e Signorina. 

■Ero. Ah manco • 

Fan. Figlia ! 

JD*C. Quella fi more . 

Acqua 9 Acquavita , Balfami f Orvietano • 

F»7. Ohdifgrazia/ 

Z 3 Ero « 


\ 
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Ero fm ina / 

Il core • • . il core « 


77. C. Non farà nulla ; farà mal d’ amore. 
Gio. Conduciamola dentro; 

S* adagierà fui letto . 

Pan. Conduciamola . 


La mefchina : ( e P ha fatta al naturale . ) 
Partano Pancr . , Erojm. » e Gioc . 

SCENA XVII. 

Betta , D. Calascione «e Filindo • 

Be t. C He bella cofa avete fatta ! In fomma , 
Siete venuti qui per portare guai. 

JD. C.E cofa ho fatto mai? 

Bet. Dopo eh’ ebbe veduto 

La Signorina quel bei grugno voltro » 

GP è venuto il malanno . * 

Pii. m ( Ma collei 

Mi da proprio all* umore . } 

77. C. Come ? La faccia mia.. • . 

Bet. .La faccia voltra s 

Sì , non vi vergonate 


B.C 


Aneli* io la condurrò. 


pii. Che fai , che fai . Sei matto ? 



Ch* or or fon qui • 


Gio 


L’è tutta raffreddata 


Con 
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Con quel moftaccio voler far Io fpofo ? 

Avete Specchi in Cafa? vi fpecchiate ? 

J D. C.Fh vattene in mai' ora , 

O pur ti piglio a pugni , 

E ti faccio abbacar tanta infolenza , 

Che 1’ hai proprio con me; brutta fchiffenza . 

B*f. A me fchiffenza ? 

Brutto fchiriatolo* 

Con me a proposto 
Convien parlar. 

D. C. A me fchiriatolo ? 

Brutta pettegola » 

Qualche fpropofito 
Mi vuoi far far. 

Fi 7. E quello ancora piacer mi dà . 

Bet. O tò che bella mafchera 
Da pigliar Moglie tè! 

D.C. Guardate quella fcimia. 

Che dice brutto a me! 

Bet . Va prelto , corri ,• infornati * 

Che puzzi li lì y fiù , fili . 

JD. C.Và và nel fiume , e lavati , 

Fetente fili, fiù , fiù. 

F/7. Gullofo , graziofa : 

Non fi può far di più. 

• j 

FINE 

deli/ ATTO PRIMO. 

z 4 ATTO 
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Non fi potca trovar nè più deforme . 

Il Fratello di lui > è un giovinetto 
Manierofo, avvenente y e d’amor degno/ 
Fotte aìmen flato quello! 

C lo» C Ah 9 gelofia ! ) 

Che T amarette? 

Ero . Amarlo 

Forfè potrei. ? 

Gfo . C 1 ° moro . ) 

Erofmina , Erofmina , fe Giocondo 
Fotte pfefente qui , dirvi potrebbe; 

Erofmina m’ offendi 9 ohimè ! Che fai ? 

Tu d’ amarmi dicctti y 
E amor novelli meditando or vai? • 

Ero • lo non dico • • •• 

G;V Ahlfonquefti 

Senfi d’ un empio cor 9 d’ Alma crudele « 
Ingrata ! Così fai con chi t* adora? 

Ero • S’ io penfaffi giammai 

G ;o. Ah 9 s’ io t’ amo fedele* ufar tai torti 
All’ amor mio non lice . 

Cosi vi parleria quell’infelice* 

Ero . Ed io rifponderei 

Và 9 che ti lagni a torto 9 « folle Tei.. 

Gio% Sdegnarvi non deve 9 - 
Che un’ Anima Amante 
Geloia favelli 
Son Tempre gemelli 
Amore » e timor ». 

SCE- 
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S C E N A II. 

Ekosmina 

0 H , come fvela ben coftei gl* affanni , 

1 martirj d’ amore , 

Il gelofo timore, 

E tutto , che per me prova Giocondo, 

Sempre mi dice , e in vero 

10 non s 6 qual di lui formar penfiero , 

Perchè il mal mi fovrafia , e temo , ahi laflkf 

Che mentre da lui fpero alcun conforto, 

11 conforto non manchi , ed io dal male 
Rimanga oppreflà. Ah rio deflin fatale i 

Fra mille penfieri 
Confufo ho il mio core. 

La Ipeme , il timore 
Turbata mi rende ; 

Fra tante vicende 
Rifolver non sò. 

Che faccio ? Che penlb ? 

Mi trovo in periglio. 

Non ho pid con/iglio, 

Rifolver non sò . 
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SCENA III. 

# 

. 1 

Pancrazio D. Calascione. 

Pan» Bbia ella pazienza : or favellare 
Di nozze non fipuotee fa mettieri 
Per una tal cagione differirle. 

D. C Ben ; bene fate intanto* 

Che venga qui con noi la Cameriera, 

Bet. Or or la chiamo. 

P un. Chi vuoi tu chiamare ? 

Vien quà . C Vè com* è pronta ! ) 

Bet . La prego ( Ih , come teme ! ) Al VeccEiarelIo 
Provar iofo di gelòfia il martello) 

D.C C osi la fa venire ? 

Mi polTo almen un poco divertire? 

Bet\ Eh via dategli gutto. Ora la chiamo.,. 

Pan. Oh , che ti venga il fittolo / Io ti dico* 

Che non la voglio qui . 

D . C. Sù » fate pretto • 

Non vien la Cameriera ? 

Bet . Avete intefo? 

P an. Ella non può venire . 

DC. Perchè? ' ' 

Pan. Perchè non può : dee compatire . 

E pur là ? Ma fe non può ; 

Ma vi dico . . . Ma fe quella . , . 
Signornò... Ma quell 1 è bella! 

Non 
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Non può ufcir, Signor mìo nò. 

C Oh che caldo fa per me ! ) 

Siam da capo . • • Oh quello poi 
La mi fcufi... Par, che voi... 

Come dirvi pili non sò QaD. C at» 
Tu ne brilli ah furbetta! QaJBett** 
Me la paghi maledetta. 

La vedrem fra me, e te . 

S c E N A IV. 

Betta e D. Calascione. 

. » • 

Set. D A vero , amate voi 

La noltra Padroncina? 

D. C. In vero piace 

A me la Serva più , che la Padrona. 

Set. Oh, gli piace il bel diri . < 

Lalciam le burle. 

Mi vai proprio a fagiuolo • 

Così bella, ritondetta, 

i 

Graziofetta, e linda fei ; 

Oh quanto volentier ti fpoferei I 
Set . Per bona grazia voltra. 

JD.C.E poi tu fei Romana 
Ed hanno le Romane 
Un certo non sò che di fàporito , 

Un’ 
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Un* odor diamareto così grato 
Non sò fé m’ hai pefcato • . • 

Bet . Che sò io 

Non feci mai la Pefcatrice . 

D , C * Tu di aiicetta odori 

Sei pefcatrice , e vai pcfcan ioCori . 

Dentro a quegl* occhi belli 
Ci vedo un non sò che , 

Guarda : c* è una cannuccia ; 

Tò i tò ! C* è P efea , e 1* amo ; 

Ci Uà . . . . Bettina addio , 

Ho fretta » me ne vado ,e poi pariamo. 

SCENA V. 

« 

Bitta, poi Moschino. 

Beu Uefta dall’altra parte 

P:u t curiofa . Ma batta ; ecco Mofchino 
Mos. Corpo del Mondo ! À me così tu fai ? 

Set. Pazzo : fi può faper or con chi 1* hai ? 

Moj. Tò con chi 1* ho? Hai tanta faccia ancora 
Da dimandarlo? Qui 1* appuntamento 
A me m’ avevi dato, 

E poi ti trovo a far la graziofa , 

Con chi ? Con ima faccia d’ impiccato . 

Bct . 
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Met. Ma quanto Tei pur fciocco... 

Mo*, Oh , qui non ferve 

Già mi voglio rifar, da galantuomo ; 

E fe vedi fto furto 

Più far V amor con te dimmi un briccone. 
Bet . Ma Tentimi , Mofchiao . . . 

# *V 'ì " * 

Mos. Non ti voglio fcntire 

S* anco crederti di dolor morire . 

Pai non mi cucchi , 

Non m’ infinocchi , 

Con le tue grazie , 

Con le tue fmorlie . 

Tu chi ti credi . 

Di minchionar ? 

Se ben Tei fina , 

Come una vecchia 
Traile ver ina ; 

Credimi certo, 

Ch’ hai dafudar. PiiVnon ec. 

SCENA VI. 

Betta fola • 

o Guardate ! Cortui fi prende sdegno 
Senza faper perchè: ma farà ftracco 
Di far V amor con me , perciò cercando 
Và delle fcufe , e tai fon tutti quanti . 

Oh fidatevi poi di quelli amanti ! Qparte . 

SCE- 
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SCENA VII. 

Giardino . 

Filindo , * Gioconda. 

YtU B Hn » come ftà la noftra Signorina ? 

Gio. Sta meglio» grazie al Ciel. 

E*7. Dovrei vederla 

Per parte del German . 

G io» Potrelle farne 

Di meno » eh* io farò Je parti voftre • 

Fi/. Senti: far molto puoi. 

Aleilàndra fe vuoi . 

Già veggo, rh' Erofmina del Fratello 
Poco fi cura, che i collumi fuoi 
Degni non fon di sì felice amore . 

Gio. Con quello ,che vuol dir? 

F;7. Dirti vorrei , 

Che d* entrar nel fuo luogo io bramerei , 

Sò , che quà dee venire 

Prello Erofmina, e tu le devi intanto 

Dir , che Filindo 1* ama , e che 1* adora . 

Gio. E’ vero , qui V attendo , 

Ma ... ( Quella pena mi mancava ancora / ) 

F;7. E’ per te nulla . 

Gio. Ma poi col Fratello. .. 

F/7. A tai punti non bado • 

Gioc • 


I 
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G/o. Ma , col padre . » . 

F;7. Col Padre io penferò . Tu fol t’ adopra 
Con Erofmina : io qui ftarò nafcofto , 

E fentirò come tu parli, ed ella 
Come rifponderà • Se tu m’ inganni 
V edrai quai teiTerò trame funefte 
Contro di te» finche il paterno sdegno 
Verfo te detterò, onde tu perda 
Di fervirla il piacere • 

G/o. Che volete da me , barbare sfere ! ) 

FU» Dunque tu dir le dei . . 

G/o. Deh qual tormento ho da foffrire, o Dei O 
FiL Da quei begl’ occhi vaghi 

Prefe la face Amore, 

L’ accefe del mio core , 

E pace ei più non ha • 

Cosi tu le dirai . 

Le parlerai così . 

De’ miei defiri ardenti 
Già provo i miei tormenti , 

E i miei defir fien paghi, 

Se troverò pietà 

In lei , che m’ invaghì • 

Così tu le dirai , 

Le parlerai così. Da cc * 


SCE. 
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SCESA Vili. 

‘ * 

D. Calascioni,# Giocondo. 

D.C. 0 ><Osì » che fé*' concililo ? 

Gio . Ve lo dirà Filindo . 

D.C. In quella gufò 

Non lo rtaprb giammai . Dimmi che ha detto? 
G io» Ha detto 9 che tu fei pazzo infenfato ; 

La pili brutta figura 9 

Che la Madre Natura 

FacelTe mai 9 e che non vuol tue Nozze , 

Onde tornar tu puoi d’onde venirti. 

Che qui va male affai . 

D.C. A me conti fti guai? 

' Nulla ci cale di cotefla pazza > 

Fracida intirtichita 9 

A cui ben fpeffo affale il brutto male . 

Ma pure non vuol bene niente a noi ? 

Gio • Non ftarmi a tormentare. £ via. 

D.C. Oh, me ne rido» 

C’c qui la Serva , e v’ è la Cameriera, 

Che mi piacciono più della Padrona . 

SCENA IX. % 

Monchino , Dorina, D. Calascione 1 . 

«Max. Oh; a tempo! Eccolo qui ; Quello è lo Sporti. 
Dor. Come ? Quello è lo Sporti. £ Quel bruttacelo 

A a D.C . 
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jD.C. Bondì , Mofchino caro, 
jjo,. # Oh che fpofacclo ) 

D.C. Quella Ragazza chi è ? 

M os . Quella è la Giardiniera 

Del Giardinetto del Signor Pancrazio , 

Dot*. Al luo comando. 

D.C . E via : Signor Pancrazio 

Ha buon guflo; che qui la Serva è bella , 
Bella la Cameriera, 

Bella la Giardiniera : sì , buon anno t 
JLc Gatte belle ancor credo faranno » 

Der. Adunque ella è lo Spofo ? 

D.C.O fono, o lo farè. 

D or. Ella è Roman ? 

D.C* Di Roma sì fon’ io 

Ma dica : ces’ è quello , 

Che porta in quel cellin , beila Zitella ? 
Dei». Son due mazzi d* erbette , e di fioretti, 
Che io ho qui , Signor , portati 
Uno a lei, ed uno alla Padroncina. 

D.C. Oh Bella, bella bella! 

E L’ avete colto ella? 

D or. lo , di mìa mano. 

D*C. * Oh bella, oh bella bella! 

E dove andat’ è or ella ? 

Dot*. Vò dentro dalla nolìra Padroncina. 

Se un giorno poi venite ai Giardinetto, 

Oh quanto vi flarete allegramente! 

Perchè là v* è un gran guflo veramente . 

Colà 
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Colà fui praticello» 

Vicino al fonticello* 

Allegro voi ftarete, 

E avrete 
Un bel piacer. 

Che gufto è mai vedere 
Queir acqua » che zampilla » 

E Tale in sii , in sii ! 

Co* vaghi verfi Tuoi 
Il Rofìgnol che trilla» 

E verfo fera poi 

i Si fente ancora il Cucco » 

Che canta » faci! cù. 

1 t 

SCENA X. 

D. Calascione » t Betta» Moschino,/?#* Giocondo 


d.c.E Un bel tocchetto » è ver ; ma pii! mi piace 
Però la Cameriera. 

Gio» Eccomi qui» comanda qualche cola? 
D.C.CO* 1 ora ^ 1* imbroglio!} 

Mos. (Oh buona! Pigliar gufto ora mi voglio.} 
Gio. Cos’ è ? Al venir mio voi vi turbate ? 

Di me non parlavate? 

D.C. SI » di lei parlavamo. 
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Che qui venne a fpofar la mia Figliuola# 

D.C. E’ ver , ma la Figliuola 
Non s ò come fia fatta 
Ci trovo mille impicci; 

Or* è un pochin malata , 

„ Or* è un pochin fdegnata , ed io frattanto 
Trovo divertimenti » 

Acchiappo ; e poi in quella Gafaquà < 

Ci fono le occafioni in quantità * 

Van. Ma a quelle óccafioni ella non cada , 

Qui li porti modello , 0 fe ne vada . 

D*C. Signor Pancrazio mio ) 

La prego fi contenti:) 

La voftrc Cameriere ) * P an< 

Le vollre Giardiniere ) 

. Mi fan prevaricar . ) 

Bella, lafciate eh’ io ) 

Vi dica una parola; ) 

Sappiate : eh’ il cor mio ... 
Xafciatemi parlar, (a P an. 

( Che pene , che tormenti 
Mi fa foffrir collui : 

Vorrei fpiegarmi , e lui • . - Cgu*rì 4 
E* cofa da crepar ! ) C 

Signor cc< 


• ) 
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SCENA XII. 

Pà kckazxo, e Giocondo 

• % 0 * « 

Pan. c Attera / Ei non fi burla con colhii : 

Chi diamine me lo mandò davanti ! 

Gio. F. così tanto in collera 
Or è il Signor Pancrazio ? 

Pan, lo fono in collera 

Con lui) non già con te » Sandrina mia. 
Ma tu grato non m* hai ? 

Gio , Anzi 1* ho caro aliai ; 

( Vò lufingarlo ancor , perch’ egli giovi 
A miei diffegni , e s’ or , come AlielTandxa 
Ei m’ ama 9 m* amerà come Giocondo . ) 
v Pan, Felice te 9 che avrai 
' Di Pancrazio il polTeffo. 

Gio, ( D’ Erofmina vuoi dire ) Sì , Idol mio, 
Caro mio bene • 

Pan, Oh Dio* 

Quelle dolci parole. 

Per te mio vago fole , 

Mi fan morir ; mi fento 

Un certo non fo che di vena in vena 

Millo di gioja e pena » 

Che non dò fede ancora » 

Che mia Spt6 farai . 

Gio, Sarovvi appreflò 


In 
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In Cafa volila , fin che il Ciel deilina» 

C Colla bella Erofmina : ) 

P a». Oh mia cara Aleflandra , 

Vanne tofto a mia Figlia , e fa , che Ha 
Preflo Spofa d’ alcun : io conto 1* ore 
D* eflèr felice , o pur m’ uccide Amore • 
Quando Tenti la Campana ) 

Che fonando 1* ore fa : 

Ndò, ndò , ndò; 

Dì 9 che quello 
E* un martello , 

Che mi batte intorno al cor • 

Già • Quando Tenti il Campanello » 

Che Tonando i quarti fa: 

Ndì , nd! 9 ndì : 

Dì 9 che quello 
E' un martello » 

Ghe mi batte intorno al cor. 

Quando oc. 

« 

FINE 

DELL* atto secondo. 
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ATTO III 

SCENA I. 

Atri t. 

Hkosmika t e Giocondo » po; Pancrazio. 

Ero • A Leflandra , fai tu quel 9 che rifolve 
Delle mie nozze il Padre ? 

Gio» Sò 9 eh’ ei fi lagna fempre 

Dell* inganno , che dice avergli ordito 
Il fuo amico di Roma intorno a quello 
Don Calafcione » e lì feiorranno pretto 
Le fue nozze con vei • 

ErOé Ma tu non fai* 

Che al Germano Filindo 

10 farò Spofa in breve • 

Gio. Fiero Dettino! E chi vel* ditte ? 

. .Ero.' Il Padre . 

Or, fe Giocondo qui fotte prefente, 

Qual rimedio darebbe a sì gran male ? 

Gio . Forfè dirà . . . non sò . . . direbbe . . Oh forte!} 
Ero» Ei non parla, e tu taci, ed io non veggo 
Altro fcampo per me , che duolo , e morte . 

Gio . Non difperarti : è forfè più lontano 

11 mal, che non fi crede. Ecco Pancrazio. 

F«*. 
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Pan. Saperti , Sandra 9 ciò 9 eh’ ho ftabiiito 
Per Erofmina ? 

Gio. Sì r ho io intefo or ora . 

' Pan, E ben » che te ne pare ? Eila , che dice ? 

Gio. Dice 9 che fi contenta 

Di ftarfi qui con voi più volentieri • 

P ari. Ella non dice bene . In Cala meco 

Starti foverchio » o Figlia: è tempo ormai , ' 

Che col girne a Marito 9 

Tu ufcir ne debba, ( Ella non sa > che conto 

I momenti per te 9 cara , m’ intendi ? ) 

Gio. Ma fé quella 9 o Signore 9 
Non fi vuol maritar ? 

pan. Oh | mi fai ridere ! 

M* hai tu per uno fciocco? 

Ero. C In quali angulli 3 

Or mi ritrovo !} 

Pan. Via 9 non occorr’ altro ; 

Fa a mio modo 9 Erofmina • 

Ero. Ma fe voi 

Facefte a modo mio 9 
Vi verrebbe più commodo . 

C Tu vuoi faper di troppo * J 
Pan. Incommodo m’ è più 
Ero. Ma dico... 

Pan • Or bene* 

Se sdegni un tal partito 9 

Don Calafcione avrai 

Da prenderti in Marito , e darti pace . 

Gio - 
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Gio • Ma qu^fto egl’ è un volerla 

Stringer fra V ufcio , e il muro . 

P art* Oh canta: In Calit 

Non vò tenerla pai . ( E tu pur fai 
Il perchè , tu dovrefti ormai capire • ) 

Ero ( Confufa io fon.) 

G io, M* uccide > ohimè ! II martire ) 

P an. O quello > o quello » 

O quello o quello 
T* hai a rifolvere 
Qui non Har più. 

Penfa > e ripenfa » 

E come vuoi 9 
Difponi poi , 

Che tocca a te • . 

Bifogna intenderla 
O quà » o là > v .. 

O sii , o giù : 

Da quella Cala 9 
Figlia cariflima 
Ufcir fi dè • 

SCENA II. 

... * 

• • • i . . 

Eroksmna» e Giocondo. 

Ero . H Ai tu udito 9 Aletfandra ? 

Gio . Udii pur troppo. 

Stupido è ben Giocondo » 

S* or 
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S’ or a tal colpo non fi della • E dunque 

. Del voltro amor , di vollra fede è certo ; 

Ero- Può dubitarne ancora? 

q- ì0 ' E vollro Spofo 

Sarà? 

Ero . Sarà mio Spofo. 

Q t0t Non ottante , 

Che il Padre altro richiegga 

r In fe tei giurò. 

Ero* 

Ciò» Non temete * Erofmina > or or vedrete 
Cofa f che imaginar mai non faprete . 

A quelle luci amate 
Prefenterà fra poco 
L* ardo* del fuo bel foco 
Il fido Adorato! . 

* 

E fe mercè mi chiede 

Pcnfate 9 che mercede 

D’ amore , c folo amor . A quelle, ec* 


SCENA HI. 

Erosmina fola » 

A H AlefTandra! Ah Giocondo! 

Due tormenti; al mio core > due di fpeme 
Tenerifiìmi oggetti. 

Deh vi detti a pietà V acerbo flato 
• D' un’ amor sì infelice e fventurato . 

Un’ ombra di bene 

Dis- 
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Difcaccia il timore 
Poi forge nel core 
Un nembo di pene , 

Che tutta la pace 
Invola da me • Un* omb. ec» 

SCENA tV. 

Fi lindo poi D. Calascioni* 

Fi/« JP Er quel , che a me poc’ anzi 

Difle Pancrazio, io fpero il duro petto 
Efpugnar d’ Hrofmina: ella gradifea ^ 

* Il mio amore , o lo fdegni , 

Solo , che voglia il Padre , all* amor mio 
Potrò piegarla un giorno .... 

Oh, addio, addio» 
Fratello , come và ? Stà male ancora 
LaSpofa? 

Fi/. Oh , fei pur buono/ 

f Ei m’ è forza , eh* io finga , 

Per confeguir mio fine . ) 

Come ! Non t* avvederti , 

Che quel male era finto ? 

D.C. Or me ne avveggo» 

Così , così trattarti 

Il tuo Spofo ledei , Spofa malvaggia ? 

F il* Eli* è d* altri invaghita , 

P« rciè ti (prezza ; s’ egli a rae toecaflè , 

Cab- 
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Congedo in quello punto prenderei, 

H di quà partirei . 

D.C. Mia fé tradita 

Alla vendetta sì ; Spofa infedele ! 

Fi/. Or vado in porto con feconde vele • 

D. C. Un* altra troverò molto più vaga t 
l e lafcio al tuo malanno • 

Fi/. 11 danno pianga chi è cagion del danno. 

Chi non cuia il mar placato 
Fiero il provi , e T abbia irato , 

Che lo fpìnga a naufragar . 

E mentre egli s* onfonde 
Difperato in mezzo ali* onde. 

Mai non abbia alla fua vita 
Scampo , o aita 
A ritrovar . 

S C E N A V. 

D. Calascioni. 

V, Pei tuo Icorno, e per maggior dilpetto, 

Signora Spofa mia , 

In Cafa tua mi voglio 

Pigliare un’ altra. Mà fipenfi un poco. 

Qual ce ne piace più . La Cameriera ... 

Ohibò .* quella è del Padrone • La Serva, •< 

• E , di Mofchinoè quella. 

Per noi dunque chirella? 

• m 
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Ci refterà per noi la Giardiniera « 

Fragoletta, . . 

La Violetta 9 
IlGelfomino, 

Il Tulipano 
Ci porterà. 

Che grato odore 
Da quel mulino 
Da quella mano 
Trapalerà ! 

SCENA VI. 

r 

Dorina, poi D. Calascione in difparte . 

Dar. D Orina, ai calinolìri 

Penfiamo ma da vero . La Padrona 
'.A Filindo darà la man di Spola , . 

E lo fteflo faran Mofchino , e Betta • 

Ed io ftarommi intanto 

Qui nefpole a mondar fola Toletta ? 

Oh bel colpo farebbe s’ io potetti 

Quel Romano adefear ! Proviamci . Il core 

Mi da lieto prefaggio. 

Quanto va, che tra poco alla mia cetra 
Quello feordato Calafcione accordo ? 

Che gran buona fortuna ^ 

Saria , Marito aver ricco , e balordo t 
Ma zitto : viene il quaglio; 


Si 
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Si fìnga non vederlo 9 e F arte tifata 
Mi giovi a prepararle ori* imbofeata . 

D. C. C Qui Dorinetta mia ? 

Facciamie un pò la fpia . ) 

Dor. Bello 

Calafcitncello 
Dalie tre corde d’ oro» 

Io canto fol per te ; ' 

Vieni a Tuonar con me 9 
Ch’ io fmanio , e chiamo • 

D. C. C. Bello Calafcioncello? 

Di me favella . Ih gioja inzuccherata ! 

E* per me fpafimata . ) 

Dor. ( S’ingalluzza il merlotto: 

Replichiamo la dofe , ed egli è cotto. ) 

Bello ' 

Calafcioncello 
Dalle tre corde d* oro * 

Io canto fol per te , 

Vieni a Tuonar con me , 

Ch’ io fmanio , e chiamo. 

D. C. Amo . f G li fa E co 9 poi Ji na fonde • 

Dar . Ohimè ! Sono feoperta : 

Ma qui non veggo alcun . Eh farli* eco. 

D. C.Che guftoj che piacer / L* eco mi crede . ) 
Con la tefta fola fuori della Scena 9 e ridendo 9 
Dor . ( Si fiegua • Oh quanto è buon ! Mi pretta fede * 

Bel Cavaliero 
Dall* occhio nero* 

Vieni 
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\ Vieni al mio fe no , 

Ch’ iot* amo, € peno . 

D.C. Io t’ amo, e peno • ( Fa eco come Jopra • • 

Dor. Ma quello efTer non può 1* eco giammai % 

Ah , che alcun qui nafcofto udì il mio amore ì 
( Fingiamo di partir , ) Oh mio roflfore/ 

( Finge partire , 

D«C. Nò , nò venite , quà , venite quà , 

Tal cofa come vi? 

Dor. £ che gl* importa a lei ? 

D.C. M* importa . 

Do»*. Oh quella i tonda / 

D.G. Quanto è cara «oftei! } Dite, mia bella , 

D* onde venite ? 

Dor. Io- vengo . 

Di dentro dalla Spola , e quelli fono 
X Confetti con altre bagattelle. 

D.C. Oh belle , in vero , oh belle ! 

Ma delle cofe belle , 

Voi la più bella liete. 

Dor. Eh , che a lei piace 

Di burlarfi di me. Sento difciolto 
Il matrimonio fuo con la Signora. 

Creder fi può ? 

D.C. Nulla ciò importa a noi . 

• Bensì , fe lei de gnaffe . . . 

Don 11 Diavol t’ acciecafle ! } 

D»C.Efler mia Spofa... 

Dor. Eh . . . Se lei mi volelTe . . . 

D.G. 
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D.C.C Quella fi butta ftrbito ^ ITa nsegpEi® 

Farfi tirare tra poco la Cateti* » 

E metterli fili fodo O 
Voi pregar non vi fate * 

Uor» ( muta vento; Ohimè? 8iicyg;irai r»V 
Volti la banderuola' .. ) Eh-, mio- 
Voi burlarle » io burlai r F efTer #ko * 

Poverella fon io; voi gran Perforai. 

Mi dia licenza. 

D.C» Schiavo, ( Oh Ghiiinaòìdb«a ? j 

D or. Io flò a vedere s r egli: mi richiama.) 

D. C.E che ? Ha forfè male * che va sì pi»!»? 1 
Dnr.»Io non ho già di correre la. Fa fàk» 

D.C.L’ intendo- / 

Dir. Serva fua ; con £b* licenza 5- 

Le fo devotiflìma riverenza* 

D.C* Attenda pure . ( ^ quanto* r trìfèaj*) • 

j) or# CfruMisiat ?£mr 7 xa 

D.C* O chiama lei ? Che vuoi' ? Feschi; nona»»! 

« 

D or. Per gufto mio-.. 

D.C. Beniffimo « 

Dar. Vi do > Signor» faftùfio » 

Se mi trattengo qui ? 

D.C. / St ferva yca* • 

Der. Obbligata. le fono-. 

D.C. Villa è padrona,. (Oh; quanto* t» riliwflg*) 

Dor. ( lo mi ci voglia wn poco* 

IngegjnaB pili che po/Sb>; egF é £5 qjcrdSlI 
Fat ti; ali’ ufmzz £ e di fucili 

E Ih Mac»* 

* 

' J 


Digitized by Googl 


386 - Atto T s r 2 e 

Mariti boni » boni » 

Per noi altre oggidì fono fquifiti . ) 

D.C. [ Quanto la va imbrogliando , e quanto £ dritta * 
Don Calafcione , e che ci perdi al fine ? 

Ella mi piace ,ed’ una Giardiniera 
Creare poffo una Dama.} 

Dar. Q Ei flà penfofo » e forfè 
Ci caderà : di fpirito , 

Io non mi voglio perdere . ) 

D.C. C Alla fine 

A Roma tornerò pur colla Moglie v 
E fia quale fi fia . ) 

Dor. S-rva a Voffignoria .. . Serva umiliflimJt.. 

Ma quella è inciviltà • 

Una Donna il faluta » 

E lei non corrifponde ? Il Galateo 
Non Ielle mai ? 

D.C. Compatirà , che noi 

Non fappiam troppo leggere , 

E i par nolìri non badano a tai cofe » 

Dor. Venga alla noftra Scola , 

Che glie lo infogneremo. 

D. C.Ci fa grazia , verremo . 

Dor. La cominci d’ adeffo: mi dia il bracccio . 

D.C II braccio, gnora sì: 

Dor. PafTeggi nofco. 

D C.P^r.cggiamo con vofco . 

Dor. Eh , adagio 9 adagio . 

D, C.Eh cos’ è mai ? Eh cos’ è ? 

jD or# 



i 


4 


La Finta Cameriira 
Dor . La mano ella mi llringe • 

D. C.E lei mi tocca il piè • 

D or. Io nò nò • 



D. C. Lei sì sì 

Dor. Elia ha sbagliato • ,v 

D. C. Anzi ha sbagliato lei « 

Dar. Mi laici andar , mi lafci andar . 

E noi 


Non vogliamo • 

Dor. • E perchè? 

D. C.Perchè guflo ci abbiamo* 
Dor. Se quello è , la finifca * . 
D.C. Dice bene: alle corte: 

Mi volete per Spofo? 

Dor. Lafciar non vuò » nè deggio 
Così bella fortuna , 

Che mi prefenta amore 9 
Q. C.Ecco la mano 


a a* 

D. C, 


Don 


D.C. 


Dor. 


D.C. 


E colla mano il corei 
Il furbettin d* amore 
Al fin me la ficcò • 

Non parla con il core 
lo non lo credo ohibò ; . 

Ma quella è fcortefia; 

Ed lo mi ilizzerò 
Nò non fi llizzi vìa 9 
Ch* io pur gli crederò. 

Tu fei ah vifo bello ! 

Tu fei tutto il mio amor* 

B b 2 


Tu 
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Tra; cn’ h ai , ah Ladroncello) 

Tu m* hai ruhbato il cor • 

• V 

S € E N A III. 

E*osmina» e Giocondo. 

Ero. 1 Leflandra io non veggo f e che mai debba 
E&er di «ne non sò ; molto piomire . 

E temer mi fa molto. 

^ Ogni timore 

Sgombra > Erofmina , ormai ; 

Eccoti d’ Aleilàndra 
Le prom effe adempite . 

Eccoti quel Giocondo » 

Che veder defiafti , 

A cui parlar bramafti . 

Quel Giocondo fon io * 

Che fi tfrugge per te , bell* Idei mio: 

SCENA -IV. 

Pauciajsi© « e E i lindo in dìjpartc « t detti » 

P «e*. ©n un’ Uomo mia Figlia? ' r 

Chi farà? Coni* entrò , fenza ch’io ’l fappia ? 

Gid. Non » parli j ohimè ; f Erolinina?E cosi accogli 
Chi tanto amar dicelìi ? Oh Dio! Mio bene » 
Vuoi vedermi morire ? 

FìLo E* i«o amante contai . Qpel farà dello 9 


*31 

Dor. 


A cui 


t 


La Fiuta Camskcira 

/ A cui il cor, eh* io chiedea 
D* aver dato dicea* 

Pun. Stiamo ad udire. ) 

Ero* B mi Teppe AlefTandra 

Schernir così ? Così di me fi prefe 

Gioco Alertandra ? Indegna! Ah giuro a i Numi* 

Vendicarmi faprò. 

Qio. Deh ferma . . Senti * * . 

Pun , Olà , olà ! 

Pii. Cotanto ardir? 

litò. C Ma larta • 

Oh Cicli qual confufion ? ) 

Pi in. Vedo , o pur fogno? 

Sei tu t Sandra ? 

Pii. Ella appunto. 

Pana ' In quell* abiti ? E come? 

Pii. Che mai fìa quello! 

G io. Ah nò , che non fon b 

Qual mi finii fin ora , 

E qual parvi ad ogn* un Femina imbelle* 

Solo il mio amor portento 
Autor fu dell’inganno* 

Se inganno fi può dir colpa innocente . 

SCEMA ULTIMA * 

Tutti* 

Ero. o Numi ! Io manco , Io moro . 

U.C.Chi è quello Giovin ? 

D»r» 
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Dar. Mi pare di conofcerlo^ 

Ere. Io l’ho ftimato Tempre fia una Donna. 
ZJ.C.Queila è la Cameriera , 

( Ho fatto molto bene 
A fciegliermi per me la Giardiniera . ) 

Mos. Guarda il Padrone a chi s’ era attaccato ! ) 

Or Vedi a chi il mio amor raccomandai / } 
Pan . (E per chi pazzo me, tanto penai. ) 

Ora che s’ ha egli a far ? 

Gio . Da voi dipende , 

O mia morte , o mia vita. 

Ero . Al mio Giocondo 

Fede giurai di Spofa , 

Quello sò dirvi fol . 

Pan. . Signori miei , 

Io per me hon faprei... 

D.C. In fomma , quelli o quella 
Non è pii! Cameriera . 

Pan. Oibò , per mia difgrazia . N 

Dor . E’ un Uomo dunque ? 

Pan . E’ quegli appunto, a cui, come già todilte t 
Fede giurò mia Figlia ; 

D.C. Per me buon prò gli faccia ; fe la piglia • 
Pan. Or via . 

FI/. Reltai delufo . 

Pan . Ma pazienza . 

Gio. Oh contento! 

Ero. Oh piacer/ 

Gio . Dimmi adirata 


Sei 


» 


Lanista Gami ri era 39! 

Sci più ? 

Ero. Scufa; Io credea d’ elTer burlata* 

Pan. Anvci , quelle nozze il Ciei dilpofe , 
Quand’ altro credevamo,. 

D.C. ' A noi non calè; 

v Un’altra Moglie ritrovammo già . .. 

FU. Come altra Moglie / Ov’ è ? 

D.C. Eccola quà • 

Pii. Ah non lai, che codetta è Giardiniera? 

I) . C.Ed or noi la facciamo una Signora. 

J) or. Obbligata 9 obbligata • 

Pan. Sei contenta? 

Por. Io fono Contentiflxma • 

Pan. Ti ci conceda. Or altro non rimane. 

« 

Temposegl’ è d’ allegrezza ; e ben fi vede 9 

Ch’altro ii penfa, ed altro poi fucccde • 

% 

CORO 

Por. A me > più che ad ogn* altro 
DF rider toccherà. 

Tutti Comune a tutti il giubbilo 9 
Ed ii piacer farà • 


FINE. 


/ % r iU «'A X* i 
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Invenzione de* due balletti , chiamati l’ addio , 

« il FiTOKNO de’ Marinari • 

4 

R Apprefentar deve la fcena un porto di mare 
con un vafcello in atto di partire . H capitano 
dà i Tuoi ordini , perchè fi rivetta alla vela- , e la 
fua amante difperata viene a darli: 1* ultimo addio; 
non potendo pili trattenerli il Capitano, va co* 
fuoi marinari a bordo, e 1’ amante retta folafopra 
lafpiaggia, dove compari fc e un Giovine provenu- 
tale, vivace , snello, e poco rifpettofo delie la- 
crime , compagne della novella Vedova. Patta in 
quefto mentre un Marinajo , che và ad imbarcan ti 
portando (eco un fuo tamburello, e quetta Giovine 
. pazza 1* obbliga a far feco una danza, in cui rfpii*- 
nte la triftezza di loro partenza , e la, confusene 
di ritrovarli col nuovo amante , all’ amori del qua- 
li intieramente fi abbandona partito il marina}.», 
e lietamente finifee il primo balletto. 
Ritornano i, marinari, e mentre il vafcello entra in 
porto , la Giovine incollante, che fi ritrova col 
luo Provenzale domanda nuove deli’ antico fuo a- 
mante-, di cui più non le cale, contrafacendo el- 
la ladonna di qualità , e- il Giovine P uomo di im- 
portanza con quell’ aria imperiafa., ed imperri- 
nente , che difoncra le perfonedi garbo. Avendo 
intefo, che il Capitano s* era annegato, il di ! :i 
cattivo cuore lafcia comparire all** etterno la fua 
allegrezza , e dà contrafègni al nuovo fuo vinci- 
tore di una tenerezza più viva dell’ ordinano , ma 
nel momento, che tutto quefto viene caratteri 
zato, feende il Capitano dal vafcello , che f*i> 
prendedo 1’ infedele, la carica di vani rimprove- 
ri, e vivamente offe fo dalla di lei perfidia, s' ab- 
bandona ad unx nuova più degna amante. 

Ecco il ritratte dfel coftume del fccolo . 

F 1 NE. 
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DEL TOMO TERZO* 
CAPITOLO III. 

Da che dipende l’efitò delle rapprefenta2Ìoni 
Teatrali. 

PARTE TRAGICA 

RADAMISTO, e ZENOBIÀ Tragedia del 
Si*. Crebihon portata dal verfo francefe 
nell* Italiano dal Sig. Ab. Innocenzo Fru- 


ATTILIO REGOLO Dramma per Mufica del 
Sig. Ab. Pietro Metaftafio * 


PSICHE Balletto Pantomimico. 

PARTE COMICA 

LA TANCIA Commedia rufticale di Michela- 
gnolo Buonarroti • 

LA FINTA CAMERIERA Dramma giocolo 
del Sig* Palomba Napoletano. 


L’ADDIO# e il RITORNO de’ Marinari In- 
venzione di due balletti . 


goni. 
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